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IL TELEMACO 

CANTO DECIMOTERZO 


ARGOMENTO. 

A Mentore racconta ldonteneo 

D'ini può Con/tglìer Parti , e le trame : 
Come l'atnor di Filoclc perdco , 

Ter opra d'cjjò , e d'un Minijlro infatne : 
£ come nel fuo cor tanto potco , 

Che mai non fi difciolfe il rio legame . 
Mentore al Re lume , e coraggio apporta , 
Ed a cacciar i Traditor C eforta . 


v w •„* Vvit*-' 


I. 

L Palfeggier, che per opaca, e fola 
Forelta a lume incerto errando vada , 

Mifer , fe il Lupo incontra , e non s’invola 
Fuggendo a tempo per diverfa llrada ; 

Che tra le zanne, e ne l’immonda gola 
Del vorace animai forz’è che cada; 

Ma più mifero Re , cui fiede a lato 
Conliglicr traditore , e fcelcrato . 

I I. 

Che fo la Fiera al Pafleggier non toglie , 

Fuor che la vita , e mette il corpo a brani , 
L’altro più orribil inoltro , a le cui voglie 
Di lacerar non balla i membri umani, 

E di fenno , e d’onore avvien che fpoglie 
11 Re, che a cader venne in le fue mani . 

Perde in Un la famiglia il fuo follcgno , 

Manca ne l’Altro, e va in rovina un Regno. 



A Quin~ 


Digitized by Google 



C A N T 


O 


in. 

V...' . . . . I i » 

Quindi a ragion , penfin io al proprio danno , 
Idomenco fi guarda intorno* c piange, 

E il troppo tardi conofciuto inginno 

Del Conliglier malvagio odia , e compiange . 

Pur tanto altin di tregua il giudo affanno, 

E la pietà de’ Suoi * che vieppiù l’ange , 
Lidia al fuo pianto, che con mede ciglia 
A Mentore rivolto a dir ripiglia : 


Protefilao fra gli altri ebbi più caro. 

Che me ne gli anni, ma di poco, avanza. 

Quel fuo vivace accorgimento, e chiaro 
Mi piacque, e quella lua lieta baldanza. 

, Nulla ei d’ingrato mai, nulla d’amaro 
Sul piacer fparfe de la dolce ufanza , 

Che dietro fi traea l’incauto core 
Per le vie del diletto , c de l’errore . 

V. 

Un altro Configlier Filocle detto 

Parve amabil del pari a gli occhi mici . 

Modedo, c di gran core, ed intelletto 
Vincea (è dello , e rilpettava i Dei. 

Or col filenzio , ed or col medo afpetto 
L’orror de’ mal locati affetti rei 
k Difcoprendo venia, ma il più fovente 
Parlando riprendea liberamente . 

VI. 

L’indole oneda, e ’l ragionare aperto 

Da pria mi prefe , e mcn compiacqui in modo , 
Ch’io m’avvilai , che ognor l’avrei (offerto , 

Finche fi recidefie il vital nodo. 

Su Torme avite un carnmin piano , e certo 
M’aprìa di gloria , e ( a quel ch’io veggo , & odo ) 
Tu ’l vinci di (aper , ma ne’ configli 
franchi, avveduti, e faggi a lui Tornigli. 


In- 
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VII. 

Infìn l’arte gelofa, e il pronto ardire 

De l’Altro , uom di collume invido altero , 

A poco a poco eftinfe il buon delire 
Di trar d’amica, e fedel bocca il vero . 

Filocle favellò , finch’io d’udire 
Mi inoltrai vago, libero e (incero. 

Non gli cal, s’altri (alga, ed ei fi giaccia, 

. Nò d’altro va, che del mio bene, in traccia, 

Vili. 

Chi può, l’Altro dicea, patir Coftui 

D’auftero fpirto, e d’inquieto ingegno? 

E sì fuperbo , e pien de’ inerti fui , 

Qual fe d’ogni virtù toccalle il fegno? 

Ei gli onori non chiede , o i doni tui , 

Perchè fenza pregar fe ne tien degno , 

Ed allor più , che men li cerca , e dima , 

Spera di trarne meraviglia , e (lima . 

. IX. 

Importuno Cenfor , che ognor fu l’opre , 

Su le parole tue vegliando abufa 
De la dodi tua fede , e mai non copre 
Qual fia fallo leggier , mai non lo fcufa ; 

» Anzi indifcretamente altrui lo fcopre , 

E te fuo Re, te tuo Signore accufa . 1 

Così ti fprezza, e I3 tua fama ofcura : ' 

A te rovina , il Regno a fe procura . 

X. 

Non badò la moleftia , e l’amarezza , 

Che nel parlar del reo Miniftro io prefi , 

Perch’io teineffi , che a la regia altezza 
Filocle mio gli fguardi averte intefi . 

Raggi di nobiltate, e di fchiettezza 
Troppo in vera virtù fanfi palefi *, 

Ed a chi attento il guarda, è il fuo fcmbiante 
Sempre uguale a (è (telfo , e fomigliantc . 

A 2 Pur 
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XI. 

Pur la cottanza del fevero Amico 

A la fralezza mia già par moietta . 

Di adefeanni a l’incontro il mio Nemico 
Ognor fi ftudia, c piacer novi appretta. 
Ornai del lume, e del rimorlò antico 
Otturo ) e debil fenfo appena retta , 

Che il lufingar de l’Un fcaltro, e (bave 
Rende il rigor de l’Altro ancor più grave. 

X IL 

Protefilao , poiché l’infame , e torta 
Foggia di favellar indarno tenne, 
Dilfimulando tacque , c con accorta 
Frode modello, e lodator divenne . 

Per quella via , cui per più piana , e corta 
Scelfe, il Ribaldo d’ingannarmi ottenne. 

Zelo , ed amore del mio ben fingendo 
Venne un giorno in tal guifa a me dicendo: 

XIII. 

Signor , tu ’l fai , che Filodc non amo , 

T roppo n’ho dati ognor contrari fegni ; 

Mi quando al vero la ragion richiamo. 
Onoro il tncrto , c fo tacer gli (degni . 

Per tua Glvczza , c per tua gloria io bramo , 
Cli’ei mova incontro di Carpizia a i legni. 

Il fuo valor conotto . I legni tuoi 
Affidar meglio , che a Coftui non puoi . 

XIV. 

Scevro d’invidia, o d’altro obliquo affetto 
Il configlio mi parve , e l’ammirai , 

E de la fede , ond’io gli aperfi il petto , 
Vieppiù contento , c pago i’ mi trovai . 
Siccome a Tal , che apprezzator del retto , 

E del mio ben iollccito (limai , 

Steli le braccia , e d’allegrezza fpinto 
Al (èn lo tenni lungamente avvinto • 


O noi 
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xv. 

O noi dcluft! O mile avventurati 

Principi , di pietà degni , e di lutto ! 

Parean più , che a me (ledo , a lui fvelati 

I mici deliri , e manifedi in tutto . 

Era Codui de’ più ripodi agnati , 

E de’ codumi de’ Regnanti iftrutto. 

Che fofpettoii ognor , ma fenza cura , 

Menano incerta vita, e nul fccura. 

XVI. 

Il pallido timor, la diffi lenza , 

Soggetto a noi d’alti , e perpetui affanni , 

Nafce da la fatale cfperìcnza 

Di viver fra le inftdie , e fra gl’inganni . 

Ma l’improvvida inerzia , c negligenza 
O non conofcc , o non ripara i danni ; 

II piacer ne addormenta, e l’alma avvezza. 

Ch’altri per lei vi pcnfi , il mal non prezza , 

XVII. 

Ben di leggier il Traditore intefe. 

Che ’l fuo Rivai togliendomi da lato 
Tai lacci avrebbe , e tante inftdie tefe , 

Ch’i’ farei giunto a fofpcttarlo ingrato. 

Vide, che il lume de le chiare imprefe. 

Che avrìan di gloria il fàggio Duce ornato, 

Non prima apparfo fora a gli occhi miei , 

Che prefa invidia, e gelosìa n’avrei. 

XVIII. 

Del par l’accorto Filoclc previde 

11 fuo periglio , e carne conti avea 
De l’Altro i fier difegni , e Parti infide t 
Pria di partir dolente a me dicca: 

Signor , feerno la man , che ne divide : 

Chiudi l’orecchio a l’oftil lingua , e rea ; 

Per te la vita efpongo , e di mia fede 
Forfè lo fdegno tuo fia la mercede . 

Vc- 
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CANTO 


XIX. 

Vedi, io foggiunfi, il tuo pcnlar quant’erra, 

Il temuto Nemico altro linguaggio 
Ufo dal tuo: ti loda , e (lima in guerra 
Ballante ad ogni imprefa il tuo coraggio . 

10 t’amo , & a le in ti die il varco ferra 

11 mio favor . Va lieto al tuo viaggio 
Sicuramente, e adempì il voler mio. 

Chinò Filode il capo , e fi partìo . 

XX. 

Ma , non fo come , nel partir di lui 

Ingombro mi fentii di tema, e duolo. 
Ch’io fcorgca ben , ch’era il fìdarfi a dui 
Meglio d’allai , che abbandonarti a un folo . 
Membrai, che ’l faggio accorger di Colìui 
Fuor m’avea tratto d’infinito lluolo 
Di mali , in che de l’Altro l’ignoranza 
M’arìa precipitato , o la baldanza . 

XXI. 

Il dirò pur : dinanzi al vero merto 

Quel di Protefilao mi venia manco; 

Laifo ! e pur fpelfo in un inganno aperto 
Ei m’avvolgea: tant’era ardito, e franco. 
Poi divifo infra duo contrari , e incerto 
. Star fempre , sì m’avea nojato, e fianco , 
Che allontanar per lo men male eleffi , 
Vago di libertate, il miglior d’clTi . 

XXII. 

Vedi la intollerante , c vergognofa 
Viltà de l’infelice Idomeneo! 

Pur sì la tenni a me medefmo afeofa , 

Che il mal configlio accreditar poteo. 
Filocle intanto a fin la glorìofa 
Imprefa tralfc , e prove eccelfe feo ; 

Ma come l’altrui frode in cor gli Ha va, 

Il fuo ritorno in Creta accelerava . 


De 
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XXIII. 

De la primiera inlidia indarno tela 

Molto il malvagio Iogannator s’afflifle: 

E, che allor fi potea fenza contefa 
Ne la Carpazia penetrar , mi dille . 
k Io gli credetti, ond’ei, che a quella imprefa 
Mover dorelle , a Fiiocle ne IcrilTe . 

Mancar gli fece il meglio al maggior uopo, 
Che torgli onore , o vita era fuo fcopol. 

XXIV.. 

E frode a frode , arte giungendo ad arte , 

Un de’ famigli mici fedotto avea , 

Ch’ogni mio detto, ogni atto a parte a parte 
Notando , palefarli a lui dovea . 

E pur ( ftrana accortezza ho da narrarte ) 

Mai con Protefilao non fi vedea, 

E ben lontan da. l’apparirgli amico 
. Meco più volte fen inoltrò nemicò . 

XXV. 

Or Coftui , che Timocratc è nomato , 

Un dì fingendo eftrcmo affanno , e zelo» 

A me venuto , e trattomi da lato. 

Signor , dille , gran cofe io ti rivelo . 

Fiiocle col poter, che tu gli hai dato, 

( D’ira, e d’orror ardo ad un tempo, e gelo) 
Prefto Carpazia foggiogar divilà, 

E farfi Re de l’Ifola s’avvila . 

XXVI. 

E già Signore d’ogni cor divenne , 

L’ama ogni Duce, e l’ama ogni Guerriero, 
Cui pria co’ doni , e polcia a domar venne 
Con immodella libertà d’impero, 
i Ed ei pel grido , che vincendo ottenne , 

Pien di (è Hello , e di fua gloria è altero . 
Eccoti un foglio , ov’apre il fuo difegno . 

Puoi dubitarne a l’infalhbil fegno? 


Pren- 
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XXVII. 

Prendo il foglio, l’otforvo , il leggo, e vedo, 

O mi par di veder , che di lui fìa . 

Tanto è fimìl la man, ch’io non m’avvedo. 

Che fingendo uguagliata altri l’avìa. 

Io lo rileggo, e a gli occhi miei non credo. 

Tale, e tant’è la meraviglia mia. 

Protefilao la lettera formata , 

La mano avea Timocrate imitata. 

XXVIII. 

No : non fia ver, ne la turbata mente 
Meco dicca , che di tradirmi penfi 
Filocle , che di fe , d’amore ardente 
Ognor diè fogni, ed argomenti immenfi . 

Ma d’altra parte ho pur chiaro, e prefonte 
Un tefiimon , che mi forifee i fonti , 

D’infedeltà nel foglio, in ch’io m’affifo: 

Quella è pur la fua mari, ben la ravvifo. 

XXIX. 

Poiché mi vide già cadente , e prono 

L’Ingannator nel ben tettino inganno , 

Mio Signor, ripigliò, chieggo perdono, 

Soffri, ch’io non dilTimuli il tuo danno. 

Notarti? O pur fuggite a l’occhio fono 
Poche parole , che temer mi fanno : 

Varia a Protefilao , fé sì ti piace 

Segue un ofeura zifra, e il retto tace? 

XXX. 

Certo Protefilao rapace, e tritio 

Del par t’inganna , c s’accordò con erto : 

Ed ci gli avrà dopo il bramato acquifto 
La metà di quellTfola prometto . 

Quel fuo parlar già d’ira, e invidia mirto 
Or , fo ben miri , non è più lo fletto , 

Ma cangiato così, che fpctfo l’odi 
Filocle ornar d’inufitatc lodi . 

Che 


Digitized by Google 


9 


DECIMO TERZO. 

XXXI. 

Che cerchiane altri indizi ? E chi lo fpinfè 
Primiero incontro di Carpazia a i legni ? 

Chi Fcfortò , poich’ei li ruppe , e vinfe , 

A l’altra imprefa con pretefti indegni ? 

Per cui configlio Filocle s’accinfe 
( Purché rechinfi a fine i lor difegni ) 

A lo sbarco imprudente , in nunifefto 
Rifchio ponendo di tua gente il retto ? 

XXXII. 

Ah no : fe fra coftor , come già fue , 

Ardefle ancor la nimiftadc antica, 

Credimi Idomeneo, per l’un de i due 
L’altro non prenderia pena, o fatica. 

So che i malvagi con le forze tue 
M’opprimeran , ma purché il vero io dica, 

Perir non curo . Oli Dei ! forfè la meta 
Dopo l’acquifto di Carpazia è Creta* - • 

XXXIII. 

Quelli del Traditor eftremi detti 

Altamente mi fur ne l’alma immetti ; 

Ebbi da quel momento ambi lofpetti. 

Nè più feorgeva ornai , cui mi credetti : 

Ei s’awedea de’ miei confuti affetti , 

Ed or l’uno tentando, or l’altro d’etti, 

Di fdejjno, e di fpavento il cor feria , 

E fpeflo ripetendo a me venia: 

XXXIV. 

Che tardi Idomeneo ? forfè s’afpetta 
Di Carpazia la refà a te fatale ? 

Ma intempefliva allor la tua vendetta 
Arriverà , nè fia riparo al male . 

Che non fi cerca ornai , che non s’affretta 
D’aver, mentre che il puoi, quel disleale 
In tuo poter, e farne orribil feempio, 

E a tutti i Rei fpcttacolo , ed efempio ? 

B Chi 
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xxxv. 

Chi può /piegarti ^ Amico, il mio tormento > 
L’orror , ch’io prefi de l’urnan fallace 
Ingegno dopo il -nero tradimento , 

Del qual riputai Filocle capace ? 

In tutto ufeir d’affanno , e di /pavento , 

E ferbar la mia vita, e la mia pace ; 
Con la morte di fui propollo avea. 

Ma del creduto Complice temea, 

XXXVI. 

Alfin l’afpra mia doglia a tal ne molle , 

Che a Cortiui mal potei tenerla alcolà, 

E non dilTimulai , quanto mi folfc 
La fedeltà di Filocle dubbiofa , 

Di ch’egli lenza fin meravigliolfe , 

Come di {frana , ed impotfibil cofa ; 

Lodò il colf urne , il retto oprar ditele 9 
Rammentò Tolte > & onorate imprefe* 

XXXVII, 

Ma più di lode ulcia da’ Labbri Tuoi , 

Più crefcea per entrambi il mio lofpetto , 
Che lo Icaltro Timocrate dipoi 
Alimentava ne l’incauto petto. 

Così fovente , o Mentore y fiam noi 
Scherno , e tralf ullo del più vile , e abietto 
Stuol de’ Vatfalli , che veggiamei innanti 
Venir fovente pallidi, e tremanti* 

XXXVIIL 

Opra mi parve d’avveduto ingegno 

Atta a troncar l’ordita trama infida. 
Segretamente a Filovie l’indegno 
Timocrate inviar, perchè l’uccida* 

Tutto d’ignorar finge il mio difegno 
Protefilao , qual chi d’altrui fi fida . 
Quanto da Farti mie mep fi difende, 
Tanto l’inganno fuo più certa rende . 


Par- 
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XXXIX. 

Parti dunque Timocrate , e venuto , 

Dove lo sbarco il prode Capitano 
Così deboi , com’era , e (provveduto 
Tentar dovea per lo comando Urano , 

Privo trovollo del prometto ajuto , 

Perchè ogni sforzo ritomalfe vano 
O di valor, o d’arte, e di configlio} 

£ in gran travaglio il vide , e in gran periglio . 

XL. " 

Come del foglio era l’evento incerto , 

Volle Protefilao per altra Urada 
Il rilchio del rivai render piu certo , 

Ond’eflo , o altnen l’imprelà a perir vada . 

Ned altro appunto nel cimento aperto 
Può foUenerlo ornai , ficchc non cada , 

Se non la fua prudenza, il fuo valore, 

La Uima do l’efercito, e l’amore. 

x l i. : / 

Diffidi più , che noi pensò da prima , 

Incominciò a Timocrate a parere 
L’empio difegno , e non fa come opprima 
L’accorto Duce fra l’amiche fchiere . 

Ahi cieca ambizìon, che fola in cima 
Siedi tiranna de le menti altere ! 

Tu prometteUi alto poter, tu vaUi 
Tefori, e l’opra infame agevolaUi. 

X LI I. . ' 

Largamente in mio nome offerfe, e vinfe 
II Traditor i due più fidi Amici 
Del Capitano ; e l’amor d’oro eltinfc 
Quello di lui , di ch’eran pria felici . 

Poi eia con elfo a favellar fi Urinfe , 

Dicendo, che per mal de’ miei nemici 
Da me gran colè a rivelargli avea. 

Ma in prefenza de i due far lo dovea. 

B 2 Af- 
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XLIII. 

Affrettolfi d’udire il voler mio 

Filocle allor, e trattofi per entro 
Riporto loco con coftor s’unìo 
Segretamente , e vi fi chiulc dentro . 

Strinfe jl pugnai Timocrate, e il fedo. 

Sdrucciolò il colpo , e non pafsò più addentro . 

Senza turbarli da la man gli torte 
Eiloclc il ferro * e contra lor fi volle . 

X L I V. 

E al tempo fteflo un grido alto levando 
V’accorfer molti, e la porta attcrraro, 

E in mezzo a i tre, che col pugnale, e il brando 
Si difendea da prode , il ritrovaro . 

Tutti da Talfaflinio empio, e nefando 
Tolto ferbar l’invitto Duce , e caro ; 

E morti avrìan gli Allalitori indegni , 

Ma Filode s’oppofe a’ lor difegni . 

X L V. 

Poi tirando Timonate da Iato , 

Da folo a folo umanamente il chiefe , 

Chi Favea fpinto al barbaro attentato , 

Qual fua colpa vel tralfe, in che Toltele. 

Ei come vii , e de Poliremo fato 
Per fe temendo, il tutto a narrar prete, 

E inoltrò per difefa al fuo delitto 
L’ordine .di mia man fegnato , e fcritto. 

XL VI. 

L’arti infinite , c le malvagie trame 
De Tinfedel Protcfilao non tacque, 

Onde al buon Duce il nero alpetto infamò 
De l’umana malizia in modo {piacque, 

Che dentro il cor meravigliofe brame, 

Quai non intefe più, dappoiché nacque, 

Sentì d’ufcir da gl’iritricati nodi , 

In clic avvolgono Tuoni de Tuoni le frodi r 

D’inau- 
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X L V I 1. 

D’inaudita modeftia, e di prudenza, 

E pietà fingolar prete configlio: 

Credibile nel Reo fe l’innocenza , 

E in Creta il rimandi fuor di periglio» 

La cura de l’Annata , e la reggenza , 

Com’io preferitto avea , con lieto ciglio 
Di Politicene ne le man depofe, 

E ad ogni fchiera d’obbedirlo impofe. 

XLVIII. 

Nè prima fi coverte il Sol ne Tonde , 

Che gì di Sanio a TIfola fu lieve 
Barchetta, ove guidando ore gioconde 
Povero, e fòlo in umil grotta, e breve, 

A l’arte diedi di Scultore, e altronde 
Non potendo , alimento indi riceve . 

Fin la memoria, c il nome odia di Corte , 

E de* miferi Re piange la forte , 

XLIX. 

In quello il Vecchio a Idomeneo rivolto 

Tardarti affai, gli dilTc, anzi che appieno 
Il ver fcernedl ? Ed ei : non andò molto , 
Ch’io lo conobbi; che l’infido freno 
Tra i due malvagi d’amirtà dìfciolto , 

L’un contra l’altro vomitò il veleno. 

Vidi allor, che Tingrate alme difeordt 
■ Sol ne la mia rovina eran concordi . 

L, 

Dunque fenza dimora ( il Vecchio aggiunfe ) 

Porta a cacciar coftoro ogni opra avrai . 

Ohimè ! che il turbamento , ( il Re foggiunfe ) 
Ed il timor de’ Principi non fai . 

Chi d’iniquo Miniftro a le man giunte, r 
Non fi lufinghi di sbrigarfen mai. 

Coftoro han l’arte di moftrar, che a fondo 
Senza lor vada il Regno » e pera il Mondo . 
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CANTO 

LI. 

Quindi gemono i Buoni , e d’alto onore t 

Colmi , e di ricchi doni i Pcggior vanno* 
Protefilao mi fea fdcgno , ed orrore , 

Perchè già n’apparìa l’arte , e l'inganno . 

Ma di ritorgli non ballava il core 

Quel poter , che volgci l’Empio in mio danno « 

Così nel conofciuto error languia, 

Me Hello abbandonando in iua balia. 

L 1 1. 

Pofcia il vedea pronto , operofo , induflrc , 

Largo inventor d’applaufi, e di diletti, 

E già del Mondo , febben tutto il luftre , 

Tutti gli abitator m’eran fofpettii 
Nè più, che vano fpettro, e nome illuftre 
L’amor , la fede , la bontà credetti . 

Che vai, dicea, dilciormi da Collui 
In traccia d’altri non miglior di lui? 

lui. 

Infanto con l’clcrcito ritorno 

Po Pelimene, ed io, che dianzi efpofi 
Filocle per Carpazia a rifehio , e a feorno 
Ogni pender de l’Ifola depofi . 

La fuga del Rivai, il fuo foggiorno 
In Samo, il Tuo valor non furo afcoli 
Al fier Protelilao, che doglia n’ebbe , 

E vivo, e falvo, anche lontan, gemerebbe 

LI V. 

E tu, Numi immortali! (a letamar prefe 
Mentore allor ) e tu a collui pur anco. 

Tu, cui l’indegna trama era palefe, > 
Fidar gli affari , e lòfferirlo al fianco ? 

Ah ch’io ( piangendo Idomenco riprefe ) ' • 

Da lungo ozio , c piacer fpolfato , e llanco , 
Troppo fchiva di cure, e di fatica 
Sentìa la inopcrofa alma nemica . 


Tutto 
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LV. 

Tutto era d’uopo variar Io ftile. 

Che già molt’anni i’ m’avca filò in mento 
Sol per vaghezza di codardo.» e vile 
Riporti, in cui giacca profondamente-, 

E difarmato di virjù virile 
Gli oppredi fpirti a ravvivar porte n te, 

Anzi che pormi al generofo impegno » 

Le note frodi d’ignorar fea fegno . 

LVI. 

O moftrando ad altrui , che m’eran note , 

Sol per metà delufo io mi credea . 

Talor non tenni a lui medefmo ignote 
La noja , e l’ira , in clic il fuo giogo avea ; 

Ed or le brame fea d’effetto ir vote , 

Ora i configli deprezzar Iblea ; 

Biafimar d’imprudenza ogni fuo detto, 

Notar l’oprc d’ccccflo , o di difetto . 

L V I L 

Ma com’ei la pigrizia, e la incoftanza, 

Che mi fcan dubbio , e lento , avea già conte , 

Con intrepida pace , e tolleranza 
Mirava il fuo difprezzo, & udìa Ponte. 

Ed or pien di rifpetto , or di baldanza , 

Or con dimefla , or con ficura fronte , 

Importuno chiedeva, umil pregava. 

Nè mai dal fianco mio s’allontanava . 

L V I IL 

Anzi allor più, che più di fdegno accerti 
Mi vide , & ornai preflo a vendicarmi , 

Venne , per tor de l’afpra cura il pefo, 

D’infoliti diletti a lufingarmi } 

O fi moftrò con novi ingegni inte(b 
In ardue, e ftrane itnprele ad intricarmi , 

Ne le quai l’opra fua mi bifognafle, 

E il zel de la mia gloria accreditalfe . 

Laf- 
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L I X. 

LafTo ! bench’io da le temute frodi 

Pondi! in guardia il mifcro mio core , 

De i piacer le : lufinghe, e de le lodi, 

Non lo come , il traean nel primo errore . 

Ei d’ogni aliar mi difcioglieva i nodi , 

Miniftro di conforto , e in un d’onore . 

Ei col poter , che dal mio braccio ottenne , 

Tremendo altrui , tiranno a me divenne . 

LX. 

Nè il volca dianzi, e poiché il volli (oh Dio!) 

Disfarmi di Coftui più non potei ; 

Ma ne l’altezza Iconfigliata , ov’io 
Porto l’avea, reggendolo, de’ miei 
Fidi ( che niun di poi parlarmi ardìo ) 

Perdita ahi quanto lagrimevol fei ! 

La verità , die ad or ad or m’aperlè 
Da prima gli occhi, il bel lume coverfc . 

L X I. 

Io rtelTo ( il crcderefti ? ) io rte(To amai 
La fatai nube, onderà quella involta. 

Che più molefti m’erano i fuoi rai , 

Che di menzogna la trift’ombra, e folta. 

In fin , mio caro Mentore , tu *1 fai 
Qual fia lo fpirto d’alterigia ftolta , 

E il genio adulator, che del par fuole 
Col latte alimentar la regia prole . 

L X 1 1. 

Milèr, chi errando, o il fallo fuo non vede, 

Ò con difefa inopportuna il vela ! 

D’altri poi mille, e mille crror fuccede 
Serie infinita , e indarno allor fi cela . 

Crefce l’inganno, ed il furor non cede, ' 

Nè fi rompe giammai l’indegna tela . 

Tale di debil Prence a l’ozio ufato 
E‘ la fciagura , e tale era il mio ftato . 

Quan- 
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l x 1 1 1. 

Quando a Taffedio memorando io fciolfì 

Gli armati legni , in man lafciai de l’empio 
Protefilao Creta infelice , e volli 
(Odi inaudito d’imprudenza cfempio) 
ridargli il Regno , che ancor langue , e duolli 
Per la memoria del paifato fcempio , 

E per le tante piaghe , e sì diverfe , 

Che ’l fìer Tiranno nel fuo corpo aperte ì 

L X I V. 

Segretamente intanto a la primiera • ;; 

Amiftà ritornati i duo Marrani, 

Timocratc venuto apprello tiferà , 

Ed a l’altro fcrivea tutti gli arcani. 

I miei Valfalli fotto l’afpra , e altera 
Difciplina gemean in modi ftrani , 

Nè di lagnarfi ardìan del pefo orrendo,' 

Che ognor più grave diventa , tacendo . ; 

LX V. 

Ma qual più atroce , e rea difavventura 

Pofcia per Coftui colpa non m’avvcnnc? 

x II forte Merìon, che a Tolte mura 

D’Ilio cotanta gloria, e fama ottenne, > 

Perchè di gran valor, perchè di pura 
Fede , odìofo al Traditor divenne ; 

E per chi mai , fe non per fuo configlio , 

Bando dal rcal fianco ebbe , ed efiglio ? 

L X V I. 

No: non la fpada mia, che il zel di ftolta > 

Religìon fpinfe del Figlio al Ceno , 

. ( Or lo conofco ) il popolo a rivolta 

Mover poteo , ma Tira , ond’era pieno , 

E dopo lunga pazienza , e molta 
; La franchezza, e la noja, e più il veleno 
Contra me fparfo, e ’l crudel odio accefo 
Da l’infame Miniilro, e il Cielo offefo ... 

C Pri- 
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L X V 1 1. 

Primi a voltar le (palle al duro cafo 
puron que’ duo Ribaldi , & in balìa 
Del furibondo popolo rimalo 
Sarei , fe prettamente io non fuggìa . 

Nel bifogno maggior mai Tempre invafo 
Sentefi il Reo da tema , e codardìa , 

E appar vile altrettanto , e paurofo , 

Quanto già fu fupcrbo » e baldanzofo . 

LXVIII. 

E pur dopo sì chiaro cfperimento 

A la tua pace, al nome tuo funefto 
( Mentore ripigliò ) teco in Salento 
Li veggo ? Oh Dei ! ma qual furore è quello ? 

Se il trarli teco dal fatai cimento 
Atto ne parve generofo onefto , 

Ora per qual ddtino i tuoi Soggetti 
Sotto il lor giogo , e in lor poter rimetti ? 

L X I X. 

Che pollo io dir ? la inlùperabil fòrza 

( Soggiurvfe Idomcneo ) del lungo abufo , 

Che l’uom trafporta a fuo difpetto , c sforza , 

Ogni cammin di libertatc ha chiulb . 

Amor de l’ozio il giullo fdegno ammorza. 

Ogni buon lume ellingue , e fa delufo . * 

„ Mio malgrado , a Coftor fra’ ftrazi , e pene 
Avvinto mi tenean ferree catene . 

LXX. 

Quelli , che intorno miri eccelfi alteri 

Di fpefa , e d’opra immenfa archi , e palagi , 

Polli in non cal gli almi ornamenti , e veri , 

E capriccio innalzò de i due malvagi . 

Già venia la Città , le tu non eri , 

Mancando in feno a le delizie, c a gli agi, 

Ed io vii preda de’ Nemici miei i 

Di Creta i mali rinovar vedrei . 

A di- I 

I 
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. L X X I. 

A difinganno mio tu fol la face , 

Levarti in alto, e tu l’afpre ritorte 
Di fcrvitù fpczzando, a la mia pace, 

A la mia libertà (chiudi le porte. 

Per te di non fo qual novo, e vivace 
Ardir mi Tento il cor ficuro , c forte: 

Stupendi effetti al fol mirarti io provo , 

E tutt’altr’uom da quel , ch’io fui , mi trovo . 

LXXII. 

Il Vecchio allor addimandò , qual’arte 
Protefilao per fbrtenerlì pofe, 

Poich’egli in un col Prence in quella parte 
. Venne, e mutò la faccia de le cofe. 

Chi mai tutte Tinfidie annoverane 
Porla narrando , ( Idomeneo rifpofe ) 

Chi tutti i modi , onde cercò di farmi 
Sospetto il vollro arrivo, e fgomentarmi ? 

L X X 1 1 1. 

Scaltro ch’egli è, mai contra alcun di voi 
Non aprì bocca , ma infinite annando 
Lingue , l’una veniva!, c l’altra poi 
Tunor d’entrambi , e gelosìa deftando . 

Dirmi fovente udìa: perlìn che il puoi. 

Signor , ti guarda , e coltor caccia in bando ; 

Un d'erti al fraudolento Ulifìfe è Figlio 3 
L’altro maturo ha il fenno , e bianco il ciglio . 

. LXXIV. 

E d’uno in altro mar, di terra in terra, 

D’alte avventure in traccia errando vanno * 

Chi fa, clic al foglio tuo dopo la guerra 
Non afpirin per forza , o per inganno? 

Tu li previeni, e i lor difegni atterra. 

Anzi clic fcocchi irrcparabil danno. 

Strane vicende han delle in os;ni Stato : 

Che fia del tuo mal fermo , e appena nato ? 

C 2 Ih 
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LXXV. 

In fin Protcfilao , poiché s’avvide , 

Ch’io piegar già de’ paffi tuoi fu Torme 
Incominciava , & apprezzar mi vide 
Le Cavie leggi, c Futili riforme, 

Ruppe il filcnzio, e con maniere infide 
Dal diritto cammin cercò diftorme. 

Sue fur , non mie ragion , fe tu noi fai * 

Con ch’io da prima a’ tuoi configli oliai . 

LX XVI. 

Ma tu a l’incontro , con divina luce 

L’ombre fugando de Tinique frodi , 

Mi folti contra lui foftegno, e duce 
Per fcoprirne gli errori, e fciorne i nodi. 

Or , dacché in van l’ufate trame induce , 

Cangiò Protefiiao co/tumi , c modi , 

E me , già vinto da la mia coftanza , 

• Segue non pur, ma nel ben fare avanza. 

L X X V 1 1. 

Senza fin mi ringrazia, e benedice ’’ 

L’oncfto , e il ver , che fi pigliò per guida . 
L’inopia , e nudità -de l’infelice 
Corre ad efpormi , e per lui piange , e grida ; 
E contra il iulfo , la: fatai radice 
Di tutti i mali, alza primier le Brida. 

Puoifi ei bramar di più ? Te loda, e ammira. 

Il fuo ti inoltra , e Pamor tuo fofpira . 

LX XV III. 

Sorrife amaramente , indi con grave 
- Sembiante , e voce Mentore ripiglia : 

Ah vegg’io ben , che affai poter non ave 
Chi per tuo ben ti parla, e ti configlia. 
S’afcolta il Buono , ma del cor la chiave 
Tiene il Malvagio , e a fcherno il ver fi piglia . 
QucBo è il detti n de’ timidi infelici 
Prenci , e tu Beffo in te ’l dimoftri , c dici . 


Mal 
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L X X I X. 

Mal vanti , e indarno , che l’infermo , e tardo , 

Occhio t’aprii , s’anco a la luce è chiufo . 

Com’eficr può , che al reo Miniftro il guardo 
Ponendo, ancor non l’hai dal Regno efclulo? 

Gli è pur di vita indegno , e tu ’l bugiardo 
Suo ftil rivolgi in tuo governo, & ufo? 

Non fai , die l’Empio , o al ben oprar non vale , 

0 al ben del pari è indifferente , e al male ? 

L X X X. 

Nè però la perverta indifferenza 

Fa meraviglia a chi del fin s’accorge . 

Odia il Malvagio il dritto, e l’innocenza. 

Finché odiar giova ; ma non prima feorge , 

Che di bontà la fola apparifeenza 
Mezzo più certo ad ingannar gli porge , 

La girevol compone indol natia 
. Al peggior d’ogni mal , l’ipocrisìa . 

L X X X I. 

Finché l’amor di gloria , e d’o ne fiate 
Vedrà Proteluao brillarti in petto , 

1 perfidi penfieri , c le malnate 
Voglie a lo fiudio informerà del retto . 

Ma fa, che il fren rallenti, e a le paflatc 
Mollezze il cor ritorni , e l’intelletto j 
Di tuo poter, di tua virtù nemico 
Riprenderà l’empio coftumc antico . 

L X X X 1 1. 

E trar or in fegreta, or in aperta 

Guerra tranquilli , e lieti i dì potrai , 

Mentre Filocle tuo ne la deferta 
Samo viver mendico , e ignobil tai ? 

Così d’un Traditor, febben noi merta, 

Pietà ti prende, perchè preflo l’hai? 

E d’Amico fcdel , perchè difeofto , 

I benefici , e i pregi obblii sì tofio ? 

Or 
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L X X X 1 1 1. 

Or ecco un altra orribile profonda 
Calamità d’Imperadori , e Regi : 

Il volgo adulator , che li circonda. 

Sembra fol degno, che s’inalzi, e pregi: 
Ma chi n’è lunge, e più di fede abbonda, 
E di virtù , non fperi onori , e fregi . 
Piace la lode , il ver fpeifo è molefto , 
Quella fi premia, e non fi cura il refto. 

LXXXIV. 

L’onefià grida, ed il valore accufa 

Ogni lor debolezza, ogni rea brama. 

Chi locar puote amor , fe a fenno n’ufa , 

In chi fuor del piacere altro non ama ? 

Avea la mente attonita, c confufa 
Il Re del ver, che a la ragion lo chiama. 
Mentr’ci Ita alquanto tacito, e penfofo, 
Piacciavi ornai , che prenda anch’io ripofo . 


( 


IL FINE DEL DECIMOTERZO CANTO. 
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ARGOMENTO. 

De i due malvagi Traditor Farrejlo , 

E P e figlio dal Regno il Re comanda. 

Indi vuol , cb'Egéjìppo il Duce onejlo 
Vi riconduca , e però a Samo il manda . 
Benché il ritorno a Fi locle è molejlo , 

Pur cede al fin . Con cura alta ammiranda 
Mentore il reai petto in guifa informa , 

Che vaglia a ben regnar d'ef empio , e norma . 


I. 

L i eftremi sforzi , che a tenerlo avviato 
Opra la pafsion fui core umano, 

L’uno è l’afpetto di virtù dipinto. 

Qual di auftero Tiranno , ed inumano ; 

L’altro il moftrar, che il laccio , ond’ei va cinto, 
Stringa così , che fciorlo ornai fia vano . 

Da voler non fincero , o da imperfetto 
Valor l’uno deriva, e l’altro effètto . 

II. 

Io non dirò, che dopo il puro raggio. 

Che il vero, e la ragione in fon gli accefe, 

Dopo la propia cfperìenza , e il faggio 
Parlar, che il danno fuo fogli palefo. 

Manchi il Re di voler , ma di coraggio 
Manca a compir le meditate imprefo . 

Idomeneo nel buon configlio è fermo , 

Ma.il cor fi fonte ad efeguirlo informo. 



Filo- 
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ili-, ■ ' 

Filocle richiamar dal lungo efiglio. 

Onde a l’ingiuflo mal riparo lènta, > 

Onello pargli , e (aiutar configlio ; 

Ma un dubbio lol lo preme , e lo tormenta . 

Il favellar sì franco , il grave ciglio 
Del Minillro fedel l’ange , e fgomenta. 

Quindi. nel vii timor j che incerto il tèa, 
l J ien di vergogna a Mentore dicea: 

IV. 

Filocle, tei confcflo, onoro, & amo, 

Degno è de l’amor mio , de la mia {lima , 

Et io dovea da PEola di Samo 
Per l’innocenza fua trarlo aliai prima ; 

Ma fc à la mente i grati onor richiamo , 

. E i piacer dolci de l’età mia prima , ; 

E poi di lui la rigidezza eltrcma , 

Ho del ritorno fuo feonforto , e tema. 

V. 

Dov’io nato al diletto , e avvezzo fui 

Tra lufinghiera, & ingannevol gente, 

Egli a l’incontro , o tacque , e allor per lui 
Parlando mi riprefe amaramente 
1' La niella aria del volto, e gli occhi fui 

Interpreti fedel de la fua mente ; 

0 con modelle voci , .e rifpettofc , 

Ma troppo aullcrc , al voler mio s’oppofc . 

VI. 

Nè feerni ancoragli replicava il Vecchio) I 
Che s’altro fuon , fuorché d’applaufi , intende 
Prence adulato ognor, fembra a l’orecchio 
Quel fuono afpro , ed ingrato , c l’alma offende ? 

Ma fia , qual vuoi , trillo , c odìofo fpecchio 
Collui , che a l’occhio manifelli rende 

1 falli tuoi , Collui , che la tua villa 
D’afpre , e Tevere immagini rattòrta . 

Chi 
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VII. 

Chi vedir , fommi Dei ! l’umana fpoglia 

Può fenz’ornu di macchia , c di difetto ? 

E forfè efler non dè , che men ti doglia 
D’ogni altro error il parlar franco, e fchictto? 

Scbben , o non è error , o fe fi toglia 
Il vel, che offufca i lenii, e l’intelletto, 

E dal timor del ver fi franchi il core , 

Gli è pur felice , e falutar l’errore . 

Vili. 

Anzi al bilogno tuo troppo conforme. 

Ch’uopo hai di Tal , che il ver didingua , & ami j 
Di Tal , che aperto il inoltri in brevi forme , 

Ed a feguirlo ad onta tua ti chiami ; 

Di Tal, che ti riprenda, e ti trasforme 
Tutto in altr’uom , poiché da faggio il brami j 
Di Tal, cui zelo onello, ed importuno 
Armi al tuo bene , e Filocle è quell’uno . 

. IX. 

Beato il Re , cui fra’ Minidri un folo 
Di magnanimi fenli il Ciel concede ! 

Ma di compafsìon degno, e di duolo. 

Se il perde , ufando mal de la fua fede ! 

Perde il miglior del numerofo duolo , 

Che d’intorno cingea la regai fede , 

Però fe v’ha difetto , il Re fel vegga , 

Ma con amor lo foffra, e lo corregga. 

X. 

E la dima , e l’onor fia manifedo, 

In ch’efTo la virtù tien de gli Eroi \ 

Nè l’efempio efecrabile, e funedo 
Segua di quei , che la conofce , e poi 
Senza mercè lagnandola , nei redo 
Cura non prende de’ feguaci fuoi. 

Odia il vizio, e i Malvagi, e a’ primi uffici 
Gl’inalza, e lor fa grazie, e benefici. 

D Al- 
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XL 

Allora Idomenco tutto dolente 

Del vii ritardo , e più del vii timore , . 

Perche l’opprefsìon de l’innocente , 
lì de’ ribaldi fotferì l’onore ^ 

Ad Egelìppo impon fegretamentc , 

Che Timocrate arrelti , e il traditore 
Protelìlao : che a Samo li conduca: 

Pilocle trovi , c al Regno il riconduca. 

XII. 

Quello è il vario deltin , quella la forte 

Di quei, clic il Mondo Favoriti appella ^ 

Dignitate ed onor, elìglio e morte, 

O vien d’amica, o da contraria Stella . 

Era Egelippo tra’ maggior di Corte , 

Di zel lineerò, e d’alma onelta, e bella, 

Nò fo, le del comando inafpettato 
Più attonito rimale , o confolato . 

XIII. 

Per incffabil gioja , e tenerezza 

Mal tenendo le lagrime , al Re dille : 

O comiglio fcdel , die la grandezza, 

E l’equità de l’amor tuo prefcrilfc! 

Altìn godremo in pace , e licurczza 
Sciolti dal giogo orribile , che aiflilfc 
Già quattro lultri l’infelice Regno, 

De la pietà de’ Numi un dolce pegno . 

XIV. 

Tanta , e sì fitta è la barbarie , e l’ira 

D’efti fuperbi , c avari Ingannatori , » 

Che s’altri del fuo mal genie, e fofpira. 

Tolto preda divien de’ lor furori . 

Quella c la loia fonte, a chi ben mira. 

Onde fccfer fra noi tutti i malfari . 

Mifero, chi di lor non lì lèrvìa , 

Ma teneva a pregarti un altra via! 

Se- 
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x v. 

Seguì pofcia narrando altri infiniti 

Di crudeltate , e d’ingiuftizia efempi 
A l’orecchio del Re non pria faliti , 

Perchè refpinti dal timor de gli Empì . 

Scoprì gl’inganni al buon Mentore orditi 
Serbati occultamente a miglior tempi . 

Per tanti eccedi Idomenco rimale 
Puor di le Hello , ed alto orror l’invale. . 

X VL 

Molle Egefippo con veloce cnra , 

Ove il Miniftro infame avea fua danza . 

De la Reai magione eran le mura 
Più cccelfe , e più magnifiche in fembianza » 

Ma l’altra di più fina Architettura , 

D’agi , e d’allegra villa affai l’avanza . 

L’edilizio col langue era crefciuto 
Da le innocenti vittime fpremuto . 

XVII. 

In ampia fida preffo un puro , e fchietto 
Bagno odorofo il maiavventurato 
Su vali allor fovra purpureo letto 
Con molle negligenza abbandonato. ! 

Laffo non pur , ma lèmbra al grave alpetto 
D’inquieti penlicDi attorniato . 

Un non fio che di torbido 5 e feroce 
Parlano gli occhi con fegreta voce . ... 

XVIII. 

I Primati del Regno intorno a lui 

Seggon difpolli in morbidi tapeti. 

Tutti al vario fembiante di Coltui 
Si compongono i volti , or mefti , or lieti . 

Un batter d’occhio » ed un girar de’ fui 
Sguardi balla a tenerli immoti , e cheti . 

Apre la bocca , il fuono ancor non s’ode , 

E già precede al ragionar la lode . 

D 2 Altri 
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XIX. 

Altri de la vii turba adulatrice, 

L’opre di lui meuibrando antiche , c nuove , 
Del Re foilegno il chiama. Un altro dice: 
Certo dar del fu’ amor l’ultime prove 
Volle , e far del tuo pefo il fen felice 
A la fedotta Madre il fornaio Giove. 

Sorge un Poeta , e vuol che polla al collo 
Abbia a Protciilao la cetra Apollo . 

XX. 

O de’ falfi Poeti indegna , e vile 

Razza, che il vizio, e la virtù confonde, 

E la luce, e beltà di si gentile 
Arte col vel de la menzogna afeonde ! 

Un di cofèor per lòrdido , e fervile 
Studio, e vaghezza di piacer rifponde : 

Che dir pofs’io. Signor, men che nomarti 
Duce , c Madiro de le nobil Arti ì 

XXI. 

Così di quel, che non conofcc, od ama, 
Protefilao ritrovator dipinge, 

E fin Padre de’ popoli lo chiama , 

E l'ubertofo corno in man gli finge . 

Ma l’alt ier, che al fuo mcrto ogni gran faina 
Stima inegual , di non curar s’infinge 
La lode , c a l’aria rigida , c fpiacente 
Ea grazia al lodator , le la coniente . 

XXII. 

Un de’ più arditi a canto gli fi mife , 

E non fo clic di lepido , c giocolo 
Suifurrando a l’orecchio il zcl derife 
Del Vecchio rincrdcevolc odioib . 

Piacer n’ebbe il malvagio , e ne forrife , 

E tutta allor, benché il motivo afeofo 
Di quella gioja iniòlita le folle , 

Applaudì la brigata, e rallegroife. 


Ma 
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XXIII. 

Ma non sì torto il vifo, c il portamento 
Nc la primiera aufterità ritorna , 

Che il lìlenzio, il rifpetto, c lo (pavento 
L’imperfetta allegrezza a turbar torna . 

Beato, cui rivolge un (ol momento 
L’avaro fguardo , e più , fe noi diftorna 
Penlier inolerto, e almen (òli una volta 
. Porge facil l’orecchio , e i prieghi afcolta I 

XXIV. . 

Parlar vorrìan, ma timidi, e tremanti 
Su i labbri refpingendo le parole , 

Con fupplici , e pietofi atti , e fembianti 
Gridan mercè . Non altramente fuole 
Tenera Madre , che prortefa a i fanti 
Aitar la moribonda unica prole. 

Dacché non può con rotta voce , e fioca , 
Tacendo raccomanda, e i Numi invoca. 

XXV. 

Entra Egefippo allor , ed oh ! chi puote 
Spiegar le inafpettate afpre vicende? 

Torto il difarma , e intima in brevi note 
Il dertin , che ne l’Kola l’attende . 

Tinge il fuperbo di pallor le gote , 

E qual fe da la cima alta difccnde 

Del Monte un grave fa(To, a cader venne 

L’orgoglio, e in un iftante umìl divenne. 

XXVI. 

D’Egefippo, pregando, a piè fi gitta, 

E le ginocchia abbraccia , c larga vena 
Sparge di pianto, e ticn la faccia afflitta 
Ver lui, ch'ei degnò pria d’un guardo appena . 
Trema, e d’immcnfo duo! Palma ha trafitta 
Per lo timor d’inevitabiJ pena • 

Niun lo (occorre, anzi gli applaufi in onte 
Le vili turbe a rivoltar fon pronte , 
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XXVI i. 

Tanto di fpazio , che raccor potette 

Non fo quai feruti , fofpirando cliiefe , 

Nè però quello, nè che i Suoi vedelte 
Conienti l’altro , e al Re le carte relè . 

Pur allor di Timocrate fuccelle 
L’arrelto, ond’ei gran meraviglia prefe. 

Ne la rovina del Miniftro avvolto 

Se non crcdea , che ten inoltrò già Iciolto . 

XXVIII. 

Era già il fatai legno apparecchiato. 

Che li raccolte , e a Santo li condulTe . 

Quivi reltar l’uno de l’altro a lato , 

Perchè più acerbo ad ambi il viver fulTe. 
L’uno a l’altro, fremendo, il fuo reato 
Rinfaccia ognor, che a tanto mal gli adduflc . 
Cosi due Pierc , fe racchiufe Hanno , 

Tra. fame , e rabbia a lacerarli vanno , 

XXIX. 

Tuor di Salento in piagge inabitate 

Miranlì intorno Squallidi , e mendici , 

Lunge da i dolci Figli, e da l’amate 
Mogli, ma non dirò da j cari amici; 

Che ni un’amico avean qucU’alme ingrate. 

Penfi l’affanno lor , che già felici- 
Vilfcr lunga ftagione in pompe, ed agi. 

Ed or morran di flenti , e di difagi . 

XXX. 

Senza indugio Egelippo a cercar prefe 
In qual parte de l’ifola abitava 
Il generate Filoclc , ed intefe , 

• ’ Che tevra un monte in una grotta flava : 

Che niun giammai, dacch’ci vi giunfe, offefe: 
Che pov'eri , ma lieti i di menava: 

Che a tutti comparìa faggio , leale , 

Faticofo , benigno , e liberale . . . 
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XXXI. 

Salì Egefippo a la petrofa , & erta 

Cima del monte , & a la grotta venne . 

Vota travolta, e libera, ed aperta. 

Siccome a tanta nudità convenne . 

Al lìlenzio , a l’orror de la deferta 
Stanza dal lagrimar non fi contenne . 

Lavor di pochi giunchi in un cornetti 
Difagiato ripofo avvicn che appretti . 

XXXII. 

Rado , e a folo rittor de le gelate 

Membra il foco là entro arder fi vede . 

Datteri il verno, e la feconda fiate 
Frutti foavi , e femplici provvede . 

Limpido fonte acque fitlubri , e grate 
A l’arfe labbia ad or ad or concede . 

Di libri , e marmi partonfi tra loro 
L’intelletto , e la man l’ufo , e il lavoro . 

XXXIII. 

Eletta porgon gli uni elea a l’ingegno $ 

Non lufinga d’inutile ornamento . 

Gli altri a l’angutta povertà fottegno 
Procaccian col guadagno , ed alimento ; 

E la fatica, c il chiaro ftudio , e degno 
L’ozio allontana perigliofo , e lento . 

Sculte per quella grotta alme , c divine 
Forme apparìan , nia non condotte a fine . 

XXXIV. 

L’aria del volto tra ferena , e grave 

Quett’è, dicea, di Giove il fimolacro . 

Quelli è il Dio, che tra l’armi erra, e non pavé, 
Dicea l’afpetto minacciofo. Se acro. 

Scerncfi al portamento, cd al foave, 

E nobile fembiante il Nume facro 
Di Palla in sì vivace atto fcolpita , 

Che di leggicr diretti ; ha moto , e vita . 


Poi- 
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xxxv. 

Poiché Egefippo le mirabil opre 

Alquanto fpazio a vagheggiar li dette , 

Efcc , e da lunge Filoclc dilcopre ^ 

Le oCT er d’un faggio al rezo in fu 1 erbette. 

Leva Filocle il capo , ollérva, c feopre 
L’amico , e feco dello a dir ii mette : 

Gli è pur quelli Egefippo? In sì lontana 
Parte dii ’I traile? O forfè è un ombra vana? 

XXXVI. 

L’altro frattanto in guifa avvicinofie , 

Clic d’incertezza , e di fofpetto il tolie , 
Perch’ei forgendo inverfo lui li mode , 

E tra’ baci , cd ampleflì il parlar fciolfc: 

Qiii come , e donde ? oh Dei ! qual ti pcrcolie 
Nembo nel mar? Chi ti divido e tolfe, 

Fedcl mio caro , dal terren natio ? 

Forfè t’incalza egual dcllino al mio? 

XXXVII. 

No: non contrario vento, o avverfa forte, 
E°efippo rifpofe , i legni miei 
Spinfe di Samo a l’Ifola. Mie feorte 
Furo il favor de gl’immortali Dei, 

E la rara virtute, onde a la Corte 
Pur fempre accetto, e memorabil fei . 

Quindi partitamente il mal che avvenne, 
Mentr’ei ne fu lontano, a narrar venne. 

X X X V 1 1 1. 

Del fier Protefilao l’empio, e feroce 

Governo, e di Timocratc non tacque. 

• • Del Re , del Regno i danni , e il cafo atroce 
Del Figlio, che per man del Padre giacque, 
E il popolar furor, per cui veloce 
Idomenco dando le vele a 1 acque 
Fuggì di Creta , e come fu dal vento 
Tratto in Elperia , ove innalzò Salcnto 
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Di Mentor pofèia , e del Figliuol d’UlifTe 
In quelle fpiaggie raccontò l’arrivo . 
Stupende cofe di quel Vècchio dille , 

E del faper di lui sì pronto, e vivo;' t 
Le riforme, e le leggi, che prefcrilfe , . 

Il buon ordin di ludo , c d’ozio fchivo , 
La reai mente di bei lumi piena , 

E de’ malvagi Traditor la pena . 

. X L. 

Che in quel deferto loco, ov’ei tant’anni 
Eful per colpa di Coftor vivea. 

L’un predo a l’altro de’ perverlì inganni. 
De Farti inique il fio pagar dovea j 
E che a riparo de’ (offerti danni 
Lui di nuovo al fuo fianco il Re volea , 

Per fidargli del Regno i primi uffizi, 

E di. ricchezze ornarlo , c benefizi . 

X LI. 

Filocle allor : quella mia grotta hai villa 

Albergo, e nido, anzi che d’uom , di fiere 
Tu crederai , che travagliolà , e trilla 
Prigion quel loco mi dovea parere . 

Pur , fe noi fai , benché sì orrendo in vifla 
Ivi trovai più pace , e più piacere , 

Che non ne l’oro , e ne la vaga , e lieta 
Pompa de le magioni alte di Creta . 

X L 1 1. , 

Fuggo il parlar de gli Uomini , e l’afpetto ; 

Però non temo le lor frodi , e Farti . 

Senza lor vivo, e me ne fio foletto, ! 
Da le callofè man , da i fudor fparti 
De la mia fronte , temperato , e fchietto 
Vitto traendo, e in sì lontane parti 
D’un fol modello drappo uopo mi fembra , 
Tanto che bafli a ricoprir le membra. 
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X L 1 1 1. 

Perchè dal dolce flato, in ch’io mi trovo, 

Di libertate in luoghi ermi , c romiti , 

E dai diletto, che leggendo provo 
I-ibri di fapienza ampia fòmiti, 

Tra la rea moltitudine di nuovo , 

E de la Corte tra ’l rumor m’inviti , 

E di nuovo a gli fdeeni , & a le infidie 
LalTo ! m’efponi di maligne invidie ? 

X L I V, 

Deh non turbar, caro Eeefippo , l’ore , 

Che già molt’anni si tranquille io godo ; 

Che, fè ben miri, allorché il Traditore 
Tenne al mio tradimento ordine, e modo, 

. Certo fu ingiurto, e infido al fuo Signore, 

Ma if melchin fece a fe medefìno frodo, 

E me dal volgo adulator difeofto 
In lieta vita, 6c innocente ha porto. 

X L V. 

Al Re ti rendi , è al pefo il riconforta 
De la grandezza tua; fe tu gli refti 
A lato , e lo (oftieni , ornai che importa 
Trar me d’avventurofì a’ dì molcfti ? 

Se il Vecchio a Idomeneo fidata (corta 

Divenne , e gli occhi al ver gli ha fchiufi , e delti , 

Di me qual uopo? A lui s’affidi, in lui 

Ripofi , e penda da’ configli fui . 

XL VI, 

« 

Troppa pietà de’ milèri Regnanti , 

Sieno malvagi, o fien buoni, mi prende . 

Mctton gli uni i Vallarti in doglie , e in pianti , 

E immenfo mal ne l’Èrebo gli attende. 

E gli altri, oli Dio! da quanti inganni, e quanti 
A gran fatica la virtù difende ! 

E quanti impedimenti , e quanti mali 
Fan guerra a le fublimi opre immortali ! 

Non 
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X L V 1 1. 

Non fia , che dopo avermi il Ciel conce (lo 
Ch’io mi ritragga dal naufragio al lido , 

Folle rientri in quel periglio iftefTo 
De’ venti in preda, e dal mir vario infido. 

E tu dal duro uffizio a te commefTo, 

Se pur mi fei leale amico , c fido , 

Cella , e comporta ornai, che in quella mia 
Beata, e dolce povertà mi ftìa. 

X L V 1 1 1. 

Mentre in tal guifa Filocle parlava 

Con mirabil fermezza , e veemenza , 

Attonito Egefippo il riguardava , 

'Com’altr’uom folle da la fua partenza. 

Allorché in Creta ne la Corte flava 
Fatto l’avea la cura, e diligenza, 

L’ardente zelo, e la natura auflera 
Magro, confu nto, e pallido di cera . * 

X L I X. 

Ed or di buon fembiante , e di colore 

Frefco, e vivace il mira , e tal raffembra , 

Cui di perduta giovinezza il fiore 
Nel volto fi rinnovi, e ne le membra, 

E veflirlo altra carne , ed altro umore 
< Pe’ mufcoli , e per l’offa inondar fembra. 

Filocle, che di tanta meraviglia 
S’accorge , forridendo a dir ripiglia : 

L. 

Quello di frugai vita , & operofa 

Soave frutto , e del mio efiglio ho colto . 

Pace tranquilla , e lieta , e vigorola 
Sanità diemmi , e nulla più m’ha tolto 
Protefilao, che l’aura ambizìofa 
Di vani , e falfi beni , ond’era involto . 

Ed or tu vuoi , ch’io torni al giogo antico' 

Più fpictato , c crudel del mio Nemico? 

E 2 Tan- 
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LI. < 

Tanta Egefippo allor, quanta non mai. 

Portanza, ed arte d’eloquenza unìo. 

Sì dunque, diflfe, i facri nodi avrai 
Di fangue , e d’amiftà porti in obblìo ? 

L’amor , la fpeme uni ver fai d’aflai 
Vince, bench’è sì grande, il deilr mio. 

I Fidi tuoi con caldi voti il giorno 
Accelerando van del tuo ritorno . 

. L 1 1. 

Ov’ò l’obbedienza a’ fonami Dei ? 

Ove l’onefta brama ? ove il lineerò 
Studio di non mancare a ciò , che dei , 

Se al Re non fervi , ch’erti pur ti diero ? 

Chi fenfi al cor tanto felvaggi , e rei 
T’ifpirò mai , che più , che ’l Mondo intero, 

Codefta tua tranquillità ti caglia , 

Ed al pubblico bene il tuo prc vaglia? 

LIII. 

Perch’ebbe la tua fede il Re fofpetta, 

La fentenza legnò, che poi gli fpiacque. 

Or di vederti , e d’abbracciarti afpetta , 

Ch’ogni rea diffidenza eftinta giacque. 

Ah certo ognun dirà , che di vendetta 
Spirto orgogliosa, e vile in firn ti nacque. 

Se tu , Filocle , ancor refifter puoi 
Al piacer d’elfo, e de gli amici tuoi. 

LI V. 

Ei, che da prima al rivederlo apparve 
Tocco di pafsion dolce, c gioconda, 

Cangiò Icmbiante, e rupe immobil parve. 

Che in van batte , e flagella il mar con l’onda . 

Nè moffo a priego, od a ragion comparve 

II cor , ch’afpra coftanza arma , e circondi j 
Tal che di favorevole fucceffo 

Era Egefippo a dilpcrar già prelfo. 

Ma 
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L V. 

Ma la pietà, la qua! de* Buoni l’opre 

Tra’ facrifizi, e voti ognor governa, 
D’improvvilo dirada il vel, che copre 
Gli alti configli de la mente eterna. 

Filocle al Ciel fi volge ,. c prega , e fcopre 
Dal volo de gli Augelli , e da l’interna 
Sembianza de le vifcere fumanti , 

Che piace il fuo ritorno a i Numi fanti. 

L V I. 

Più non ripugna, c forza è alfin, che Iciolga 
Da quel deferto il piè ritrofo , e tardo , 

Ma non così , che ad or ad or non volga 
Verfo la grotta abbandonata il guardo ; 
Poiché il deltin , dicea , vien , che mi tolga 
I tuoi cari filenzi , ancor ti guardo , 

Amabil grotta , ove feguìa notturno 
Dolce ripofo ai faticar diurno. 

L VII. 

O dolce tempo , in cui di feta , e d’oro 
Fila al fufo avvolgean Parche pietofe ! 
Najade addio , te ne la fonte adoro , 

Che ognor di limpid’acque a me rifpole . 

E voi de’ monti , e vo. de’ bolchi onoro , 
Candide Ninfe , ed innocenti Spofe . 

Eco gli eftremi detti raccogliea , 

Et a filveftri Dei li ripetea . 

L V 1 1 1. 

Mentre con Egefippo è ornai da predo 

A la Città, va rivolgendo in mente. 
Quanto Protefilao del venir d’efio 
Sarà confido , c timido , e dolente . 

Sente pietà di rimirarlo opprefio , 

E penfa come può modeftamente 
A la veduta di Coftui fottrarfi , 

Ir occulto a la {piaggia , & imbarcarli . 


. . C ANTO 


LI X. 

L’altro a l’incontro, che noi par per Inno , ' 1 

Ne fpera ajuto , di vederlo agogni . 

Predi i Malvagi a qui viltà non fono , 

Poich’anno rotto il freno a li vergogna ? 

Ne va in traccia , il ritrova, e in .lenii Tuono 
Di chieder, di pregir noi lì vergogna. 

Che plachi il Re: che difenlbr divenga 
De l’onor fuo: che libertà gli ottenga . 

L X. 

Ma , com’era di cor candido , e fchietto , 

F’ilocle far promeda non poteo 
Di quel favor , ch’ei co no foci d’effetto 
Perigliofo, e fatale a IJoneneo. 

L’accolfe , gli parlò con inite afpetto , 

E a tollerar l’acerbo dito, e reo 
Riconfortollo , e con m : gtior codimi 
A temprar l’ira de gli offelì Numi . 

LXL 

E poiché udì, che d’ogni acquido indegno 
Il Re fpogliollo, al naifero promife 
Due mezzi di foccorfo , e di fodegno , 

Che pofcia in opra fedelmente inife : 

.L’un, che tra moglie, e tìgli, infiudo fegno 
A l’altrui fcherno , e vedi avria divife , 

E cibo; l’altro, che per fuo ridoro 
Spedito in Siano avrebbe argento, ed oro. 

L X I V 

Sciolfero intanto col favor del vento 

Pilocle, ed Egelìppo al mar le vele. 

Chi di Protelìlao l’ira, il tormento, 

Chi narrar puoteci pianti, e le querele? 

Or tien l’olcuro,' e livid’occhio intento 
Al legno , cui propizia aura fedele 
Scorge, e porta per l’onde affai remoto. 

Or lo ritorna in fu la fpiaggia immoto . 

Al- 
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L X 1 1 1. 

Alfin pofciachè il legno è sì lontano. 

Che in tutto da la villa fi dilegua ; 

Dacché il feguirlo con Io Iguardo è vano } 
Forz’è , che col penderò almen lo lègua . 

La morte invoca, il Ciel chiama inumano, 
Difperando al fuo mal conforto , o tregua ; 
Svelle i capcgli , e fu l’immonda polve 
U corpo ancor più immondo agita , e voi ve . 

L X I V. 

Ma lafciam l’infelice , a la cui pena 

L’intolleranza fua raddoppia il pelo . 

In poco tempo andò il naviglio, e appena 
Filocle il lido di Salento ha prelb. 

Che fu d’immenlb popolo ripiena 
La fpiaggia , ove col Vecchio è il Re dilccfo , 
Il qual da per (è Hello fi rinfaccia 
L’error commeflo , e l’innocente abbraccia . 

LX V. 

Quella confefsìon , quella sì rara 

Di nobil pentimento altera mollra 
Piace a’ ValTalli , che palelè , e chiara 
Del regio core la virtù dimollra . 

Tutti intorno a l’Eroe corrono a gara , 

Lieto di rivederlo ognun fi mollra . 

In tanta gloria Filodc modello 
Fuggìa de le fue lodi il fuon molelto. 

LX VL 

Seguendo il Re , con Mentore parlava , 

Che in lui già polla avea benevolenza ; 

Nè molto andò, che l’un con l’altro ulàva 
Cortesìa fenza pari , e confidenza . 

Così a l’oppollo de la gente prava 
Tollo i Buoni de’ Buoni han conofcenza, 
Sebben altrove non fi vider mai, 

E tu , bella Virtutc , unir li fai . 
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LXVI I. 

Filocle a grado Tuo fcelfe un foggiorno 
Umìl non guari a la Città dittante . 

Tanto aborriva di vederli intorno 
Popol di Corte ingordo , ed incollante . 
Venia quivi col Vecchio in ciafcun giorno 
Per piacer d’alcoltarlo il buon Regnante , 

Che molta fede in lui, benché diicofto, 

. Per gli affari del Regno avea ripollo . - 

L X V 1 1 1. 

Ivi l’ottime leggi, ivi i configli 

Tutti a prò de’ ValTilli eran diretti. 

L’arte , che vuoili a l’educar de’ Figli 
Fu de gli lludi lor tra’ primi oggetti . 

Fin da le fafee il Re cura ne pigli , 

Mcntor dicca, per farli un dì perfetti. 

Clic di lor nafee , e crefce , e li follienc 
. La portanza del popolo , e la fpene . 

L XIX. 

Però più, che a i Parenti, onde deriva, 

La prole a la Republica s’afpetta . 

Quando già crebbe , e di buon frutto è priva 
La pianta , a coltivarla allor li getta 
Il tempo, e l’opra. In età frefea , e viva 
Il fior li forma de la gente eletta . 

Quella fia de’ Monarchi il primo amore , 

Che. i frutti s’apparecchiano nel fiore . 

l x x. : 

Sien da gli anni più teneri le menti 
A gli alti fenfi di Minolfe ufate. 

I dilagi non temano , e i tormenti 
Di morte, di dolor, di povertatc. 

Al vii piacer , che gli animi innocenti 
Vince, relitta il fren de l’onellate. 

II lulfi), l’ingiullizia, e la bugìa 
Senza onor fi rimanga , e in odio fia . 
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L X X I. 

Fanciul sì torto , che la lingua (nodi , 

Non inutili giochi , o folli amori , 

Ma a cantar prenda de gli Dei le lodi, 

E de gli Eroi Palme virtudi onori . 

D’eterna fede , c d’amicizia i nodi 
Stringa , il Principe tema , il Cielo adori . 

So con tal cura giovin pianta è culta , 

Quai frutti non darà già fatta adulta? 

L X X 1 1. 

Al governo de Palme unìo del pari 

Quello de' corpi , e circhi , e giochi impofe } 

Anzi a render tai (ludi ognor più cari, 

Onori, e premj a i Vincitor propofe. 

Ma tra gli altri configli utili , e rari 
. Volle a piacer de’ Giovani le fpofe 
Belle di corpo , e d’animo perfette , 

Ricche , o non ricche , affai per tempo elette . 

L X X 1 1 1. 

L’ordin , la forma del novello Impero 
Meravigliando Filocle mirava , 

Ma come di gran core era , e guerriero , 

E la gloria, c il poter de l’armi amava. 

Mal (offerta, che Mentore il fcnticro 
Al militar valor non dilferrava; 

Ch’egli alinea Padditaffe , indarno attefe ; 

Alfin ruppe il filenzio, & a dir prefe, 

E X X I V. 

Se a l’onorata marzìal paleftra , 

Efperìcnza, e ficurtà prendendo, 

La gioventù per tempo non s’addeftra. 

Verrà ne l’ozio, e nel piacer languendo; 

E priva di coraggio , e di maeitra 
Arte , oppreffa cadrà dal pefo orrendo 
D’inafpettata fervitu, poich’ebbe 
L’armi in orrore , e guerreggiar le increbbe . 

F Tutù 
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L X X V. 

Tutti Mentore allor novellamente 

I rifchi, e i mali rammentò di Marte, 

Ch’io qui non ridirò, perchè ampiamente, 

E in più d’un loco fparfe n’ho le cane . 

Indi a lui volto: appunto i’ polì mente 
D’ammacflrar la gioventù ne l’arte 
De le battaglie in finti giochi , e amica 
Del valor farla, e pronta a la fatica. 

L X X V I. 

Che fe a talun de gli alleati Regi 

Avvien, che o guerra foffra, o altrui la porte, 

Dè il Prence allor tra’ Cittadini egregi 
Scorre un drappel più generofo , e forte , 

E là mandarlo , ove s’adorni , e fregi 
Di gloria , c apprenda a difprezzar la morte . 

Così a fpefe non fue ne gli altrui flati 

. Forma i Guerrieri , e falva i Collegati . 

L X X V 1 1. 

Ed affai più, che di poffente, il grido 
Acquifera di mite , e di fligace , 

Se de le guerre al vario evento infido 
Farà la voglia prevaler di pace. 

Arbitro d’ogni gente , c d’ogni lido 
Diverrà in breve , e fe nemico audace 
Fia che l’affalga, avrà, come temuto, 

Del par che amato , d’ogni parte ajuto . 

LX XVIII. 

Fuor di fe fleffo a riguardarlo intefo 
Filocle raccoglieva ogni fuo detto, 

Ma più il veder la gioja, onde il Re prefo 
Era in udirlo , gli porgea diletto *, 

E di che brama , e di che fludio accefo 
A le faggie parole apriva il petto , 

Ed ivi ìe ferbava, e poi fovente 
Ne fca conforto a la fmarrita mente . 

In 
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V fi L X X I X. 

.. Jk. l X l L -X k. A I 

In colai guifit lotto umana forma , 

; Di fante leggi, c di configli amici ’ 
Pallade il Regno di Salento informa, 

E lieto il rende, e franco da’ Nemici. 
Onde al ritorno fuo l’abbia per norma 
E faccia i fuoi Vaflàlli un dì felici 
D’Ulilfe il Figlio, di ch’io torno, a dire. 
Se a l’altro Canto mi verrete a udire . 

\ ■> t ' ;■ ' •* ^ v • 
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CANTO DECIMOQUINTO 



ARGOMENTO. 

De' maggior Duci amor acquifa , e /lima 
il Figliuolo d'VLiJfe , e l'odio antico 
Placa di F Hot et e , il qual da prima 
Per memoria del Padre ebbe nemico. 

De le difeordie lor l'origin prima 
Fìlotete racconta , e de l'amico 
Ercol la morte , e i fuoi travagli , e mali 
Pel fatai don de' velenof frali . 


L 

Ra i pochi beni, fé alcun bene ha il Mondo 
In mezzo a tanti , c sì diverfi mali. 

Ben non v’è più lineerò, e più giocondo. 

Nè più defiderabile a’ Mortali , 

Che il raro acquillo, e a l’uopo uman fecondo, 
D’oncfti Amici, e faggi, e liberali, 

E con larghezza , e lealtà d’amore 
Farli amabile oggetto ad ogni core . 

1 1 . 

Quella è l’aurea catena, il dolce, e caro 
Nodo , che Palme eternamente avvince . 

Così l’orgoglio domafi , e l’amaro 
Sdegno, e l’invidia lì confonde, e vince. 

Però il Figliuol d’Ulilfe, il qual di chiaro, 

E penetrante (guardo a par di Lince 
Il ricco dono da Minerva ottenne , 

Grato, qual eller volle, altrui divenne. 

*■ Torto 
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in. 

Torto ch’ei morte di Sdento il piede , 

Cercò da fàggio, e non ccreollo in vano 4 
Col rifpetto acquiftarfi , c con la fede 
L’amor d’ogni Soldato , e Capitano ► 

Neftor , che accolto ne la regia fede 
L’avea di Pilo, eoa (bave umano 
Sembiante il mira , e in quella frefea , e nova 
Età già adulta la virtù ritrova > 

IV. 

E come quei, che pel divin configlio 
Il Padre avea teneramente amato , 

Or n’ama in guifà , e n’accarezza il Figlio , 

Che non d’Ulifle , ma di lui par nato. 

11 lungo affanno del paterno efiglio 
Piange con effo , e ognor fel tiene a lato , 

E lo conforta , e l’ammaeftra , e i detti 
Rifchiara a lo fpleudor d’efempi eletti • 

V. 

Le varie forti, e le diverfè, e molte 

Vicende narra , che in tant’anni ha feorfo ; 

Che de l’umana vita ha già tre volte ‘ 

Oltre l’ufata meta empiuto il co^fo . 

Non così incifè in bronzo , o in marmo fcolte , 
Deprezzati de l’età l’invido morfo , 

Come a lui le grand’opre in niente (tanno , 

Nè tenion de l’oblio l’ufàto danno . 

VI. 

Filotcte a l’incontro , a cui d’Ulirte 

Fu già lunga ftagion la frode in ira , 

Perchè il mefehino in pianto, e in doglia viflè, 
Orror fentc del Figlio , allorché il mira . 

E l’invidia , c il livor , che lo trafifTe 
Da prima , il mena a tal , che l’occhio gira 
Difpettofb a la gloria , ed a l’onore , 

Che a qucll’Eroe prepara il fuo valore . 

Ma 
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VII. 

Ma che non puoi contro il più fier Nemico 
t Dolce , modello , e nobile contegno ? 

A poco a poco ad efpugnar l’antico 
Odio- giungerti , ed a placar lo itlegno . 

Nè guari andò , che l’un de l’altro amico 
Si refe; c raddolcendo il crudo ingegno 

i.'in i Eilotete in difparte un giorno atteìè 
Il giovanetto Prence , e a dirgli prefe . 

Vili. 

Figlio ( che tale ornai mi giova , e piace 

Nomarti ) già gran tempo , io tei confetto , 

Ulitte a ldegno , e in odio ebbi il fallace 
Adoperar di lui; nè mai con elfo 
Ritornar volli in amicizia , c pace 
- Dopo il Regno di Troja arfo, ed opprcflo . 

E al tuo primo apparir fentii nel petto 
Sorger novellamente ira , e dilpetto . 

IX. 

Ma le con molta pena , e a gran fatica 

Prefi ad amarti , or di buon grado io t’amo , 

E vinto, e domo (è ben ragion, ch’io *1 dica) 

Da tua virtute mi conofco , e chiamo . 
c Intanto alcolta , che di noftra antica 
Nimiftà la cagion narrarti io bramo; 

E ficcome, cred’io , nova ti gunge , 

Uopo è la lloria incominciar da lunge . 

X. 

Al forte Alcide , al domator de’ mortri 

Fedel compagno ognor mi tenni al fianco , 

: - Al paragon di cui l’onor de’ noftri , 

E de gli antichi Eroi Icema, o vien manco. 

Qual verfo quercia , che i gran rami inoltri, 

Palurtre canna , o con l’altero , e franco 
Augel, che regge incontro a’ rai del Sole, 

Stuol d’umili augelletti apparir fuolc. 

«* * Quan- 
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XI. 

Quando per fua , per mia feiagura avvenne , 

Che amor lo colfc di pungente ftralc » 

E per l’aperta piaga a fparger venne 
11 fen trafitto di velen mortale ; 

Pofcia battendo con piacer le penne 
L’Eroe derife , e Io conduce a tale , 

Ch’ei con la lìe(fa mano, al nobil u(o 
De Tarmi avvezza, oprò conocchia, e fulo., 

XII. 

Quante volte fra’ gemiti, e fofpiri 

Pien di vergogna rammentò l’inganno 
Del mal locato affetto, &i deliri. 

Ne’ quai lo fpinfe l’amorofo affanno! 

E dille , che il maggior de’ Tuoi martiri 
Era lo feorno, & il perpetuo danno. 

Che fatto a la virtute , e a la fua gloria 
Avrìa d’Onfale il nome, e la memoria! 

XIII. 

Pur ( crederefti ? ") il vii governo, e gioco. 

Che feo di lui brama amorofa , e ftolta , 

No, non badò, perchè a novello foco 
Non ardeffe il mefehino un altra volta . 

Fu lpofo a Dejanira» e d’indi a poco 
Ad altra sfera fu rapita , e volta 
Quella volubil fiamma . O lui beato , 

Se avefle ognorla cara fpofa amato! 

XIV. 

La giovinetta Jole, a cui fui vifo 
Sparlò Natura largamente avea 
Beltate, e leggiadrìa, fu d’improvvifo 
Del cor d’Alcide vincitrice, e Dea; 

Perchè la Moglie , che patir divifb 
L’amor di lui con altra non volea. 

D’invidia, e rabbia, e gelosìa fremendo 
Corfe a la velia del Centauro orrendo. 

Dico 
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Dico a Ja veda , che ’l Centauro Netto 

Portava indotto , allor ch’Ercole invitto * 

Le infallibili frecce incontro ad elfo 
Vibrando , il fe di mortai piaga afflitto . 

Venia la morte a la ferita apprelfo 
Lattò! in chi da que’ dardi era trafitto , 

Che già nel fangue, come fai, bagnati 
• Pur de l’Idra di Lcrna , e avvelenati . 

XVI. 

Il perfido Centauro afpra, e funeda ' " J 

Al fuo Nemico apparecchiò vendetta . 

Lafciò a la donna credula la veda , 

Ch’era di fangue vclenofo infetta , 

Dicendo , che fe mai l’ange , e moleda 
Gelofa cura , ad Ercole la metta , 

Ch’eira ha poter di rinovar nel core 
La fpenta fede , e richiamarvi amore . 

XVII. 

Cosi il crudcl , morendo , la derife , 

Ond’clla, che al bifogno or fi ritrova. 

Vuole de la virtù, che a lei promife , 

Su l’infedcl Conforte ornai far prova . 

Mifero! appena indolfo la fi mife, 

In ogni parte d’improvvifa , e nova 
Fiamma vorace fi Tenti comprefo , 

E fin per entro a le midolle accelo. 

XVIII. 

Mettea dolenti , e fpaventofi dridi , 

Che non fol percotean l’altiffim’Eta , 

Ma l’ime valli , c i più lontani lidi , 

Tal, ch’anco il crudo mar duol n’ebbe, e pietà. 

Nè mai si orrendi, e difperati gridi 
Sdegnofa Lìonetta , ed inquieta 
Per la involata prole, o Tori ardenti 
Mandare al Ciel ne’ pazzi lor cimenti . 

Lica 
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Lica l’infaurto apportator di quella 
Micidial velia da cordoglio vinto 
Per la feiagura inafpettata , e fella , 

Volle apprelTarfi , c ne rimafe eftinto . 

Ercol , come l’invafc afpra , e novella 
Furia, lo prefe , e l’ebbe a l’aria fpinto , 

Ruotandol si tra ’1 gran dolore , e l’ira , 

Come dentro a la fionda il faffo gira . ' 

. XX. 

Da l’alto de la rupe a cader venne 

Nel fen del mare l’innocente Lica . 

In uno fcoglio tramutarti, e tenne 
Cangiato ancor l’umana forma antica : 

Funerto fegno a l’agitate antenne , 

Dove le rompe ognor l’onda nemica , 

A i più faggi Nocchier fparuta , e fmorta 
Rende la faccia , ed alto rifehio apporta . 

XXI. 

Io , che pien di ftupore , e di fpavento 

Di quel mefehino la difgrazia ho virta r 
Per non efponni a Amile cimento , 

Fuggo del furibondo Ercol la virta ; 

E come l’afcoltarne il ficr lamento, 

E il mirarne la ftrazio mi rattrifta , 

Cerco lontan nafeondermi da lui 

Ne gli antri , c bofehi più riporti , e bui . 

XXII. 

Con l’una man , ciò che molt’anni in vano 
Ardì Aquilone , i duri tronchi fvclle , 

E la verte fatai con l’altra mano 

Tenta ftrappar da la tenace pelle i 

Ma ftraccia in un le carni a brano a brano: 

Pietofò , e fier fpettacolo a vedelle 1 

Piaga per ogni membro ampia , e profonda 

S’apre r il fangue no piove , e il fuolo inonda . 

G Al- 
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XXIII. 

Alfin da la virtù vinto l’affanno , 

Gridò altamente, e dille: Ah dove fei? 

Deh mira i mali , elio patir mi fanno , 

Mio caro Filotetc , i giudi Dei . 

Io provocaci io dello , e ben mi danno , 

Che a la fcdel mia fpofa ingiuria fei , 

E i dolci affetti onedamente acceli, 

L’umane leggi , e le divine offeii . 

XXIV. 

QueU’io , che tanti Eroi vinfi , ed oppreftì , 

Che tante Fiere ho combattute , e dome , 

Di dranicra beltà vilmente ceffi 
A un volger d’occhi, a un ventilar di chiome. 
Ora morendo de gli error commeffi 
Depongo volentier le indegne fonie , 

Purché fi plachi il Ciel . Così parlava , 

Ed io tuttor fuggendo il paventava . 

XXV. 

Ond’ci per dar coraggio a la mia tema, 

O mio (bave Amico , ohimè ! ( riprelè ) 

Perchè mi fuggi ? fe la doglia edrema 
A l’enorme , c crudele atto m’acccfe , 

Non è , ch’io noi conofca , e die non gema 
Dentro ne l’alma de l’ingiude oftcle . 

Lica non feppe , qual mi porfe dono , 

. E di feufa era degno, e di perdono. 

XXVI. 

Ma che i miei mali , ancorché fonimi , e immenfi , 
Mi drafeinino a tal, che i dolci, e vivi 
D’amicizia non curi affetti , e fentì , 

E te, fperanza mia, di vita io privi. 

Mal corrifpondi a l’amor mio , le ’l penfi ; 

Anzi te fol desio , che i fuggitivi 
Languidi fpirti , e poi de l'arfa fpoglia 
Pietofamente il cenere raccoglia . 


Dun- 
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XXVII. 

Dunque ritorna , e non mi niega ornai 
Ne l’ultim'ore il tuo (bave afpetto. 

Corfi allor , e com’io me gli apprettai , 

Poco mancò , ch’ei non mi ftrinfe al petto. 

Ma di gittarmi ne’ medefmi guai 
Lo ritenne il periglio , ed il fofpetto > 

E fclamò: Me infelice, a cui la fola 
Lutinga d’abbracCiarti anco s’invola ! 

XXVIII. 

Indi i gran tronchi , che atterrar poteo 

Con le robbufte braccia , ebbe raccolto . 

Su la cima del monte un rogo feo , 

E fu vi falle con tranquillo volto . 

Stefe la pelle del Lìon Nemeo , 

AppoggiofTì a la mazza, c a me rivolto. 

Fa , ditte , fe felice il Ciel ti renda , 

Che lènza piu la fatai pira accenda. 

XXIX. 

Sebben tremanti , e d’alto orror commotT» , 

Si pofer le mie mani al duro uffizio 5 
Ch’io penfai, che la vita ornai gli folfe 
Peto , e dolor , non dono , o benefizio , 

Certo di fua virtù , che a tal noi motfe 
D’intolleranza, o debolezza vizio, 

Troppo del nome, e de la gloria indegno, 

Ch’avea d’ogni altro Eroe pafTato il fegno . 

XXX. 

Incominciò la fiamma agii ferpendo , 

A circondar la pira , c ad innalzarle . 

Quante , difs’egli allor , grazie ti rendo 
De la pietà , che forfè empia ti parte ! 

Or sì , che l’amor tuo , la fe comprendo , 

Poiché l’onor , che mal potrìa ferbarfe 
Tra ’l duolo immenfo , al viver mio prepone . 

Voi rendetegli, o Numi, il guiderdone. 

G 2 Tue 
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XXXI. 

Tue fnn le frecce , che nel fanguc intrife 
Del Lemèo Moftro attrallero il veleno . 

Ringrazio il Cicl , che in mio poter le mife 
Per lafciarti , morendo , un pegno almeno . 

Per lor d’Eroi , per lor di Belve uccife 
E le gran felvc, e ’1 campo oltil fu pieno. 

Di lor vengon afprillime fèrute , 

E van conforto è l’afpettar falutc. 

XXXII. 

Qneft’è il più raro, e l’unico teforo» 1 

Ch’io rendo, o lilotcte, a’ inerti tui. 

Di ferbarle ti piaccia, e tu per loro 
Invincibil (arai , com’io già tui . 

Ma deh prima, ch’io muoja , un fol ri fioro 
Chieggo a’ miei mali , e Ita fermo tra nui , 

Che a tutti il morir mio tenga nafcollo, 

E dove il ccner freddo avrai riporto . j 

XXXIII. 

Io gliel promifi, ahi laflo ! anzi bagnando 
Di lagrime la pira io lo giurai . 

Qui rallegrarti in vifo, e folgorando 
Di nova gioja mi rivolle i rai . 

Volea dir, ma la fiamma attraverCmdo 
La voce , e le parole , io rimirai 
Che, quali ofeuro turbine, l’avvolfe 
. In quel momento, c a gli occhi miei Io tolfe. 

XXXIV. 

Pur di vederlo ad or ad or concerto 

Mi fu , tenendo a quella parte i lumi, 

E il vidi tal , qual fe a gli Amici appreso 
Cinto di fiori , e fparfo di profumi 
Lieto fedefle a genìal congrertò: 

Ma già vien , che li fciolga , e fi confumi 
Quanto in lui derivò la Madre Alcmena 
De la fpoglia vifibilc , e terrena • 

Ma 
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xxxv. 

Ma la parte inviabile immortale 

D’indol celcflc , e di fottìi natura 
La trasfufa da Giove aura vitale 
Ritien nel foco, e fi conferva, e dura j 
E là , donde partì , ritorna , e fale 
Al beato foggiorno intera , e pura . 

Ivi in eterno giubilo, e ripofo 
. L’Eroe fra’ Numi accolto ad Ebe è fpofo . 

XXXVI. 

A la ridente Gioventù prefiede 

Ebe l’avventurata amabil Dea, 

La qual pria del rapito Ganimede 
L’ambrofia a Giove minillrar folea . 

Io non godei del don , ch’Ercol mi diede , 
E che fonte di gloria elfer dovea . 

Tur del par quelle frecce a me fatali 
Cagion d’affanni , e di perpetui mali. 

XXXVII. 

Arie di guerra allor la Grecia tutta 
Per vendicar di Menelao l’offclà , 

Ma pria di pori! a la tcrribil lutta 
Fu del Delfico Dio la mente intefa , 

Che Priamo vinto, e la Città diftrutta 
Mai non farebbe, fe a la grande imprefa 
Non averterò i Greci le omicide 
Freccio recate del famofo Alcide . 

XXXVIII. 

Quindi per trarre a fin la giufta guerra 

Ercol fi cerca in quella parte , e in quella , 
Ma nè il poflente Eroe fovra la terra 
Appar , nè più di lui s’ode novella , 

Anzi ficuramente inonda, &erra. 

La ftrage rinovando antica , c fella , 

Stuol a’Uomini malvagi , e fieri Moltri , 
Che più non v’è , chi li raffreni , e proltri . 


Mol- 
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XXXIX. 

Molte , e diverfe fur le opinioni , 

Altri che morto, e fccfo a’ Stigi liti. 

Altri pensò , che a i gelidi Trioni 
Fofs’ito Alcide a debellar gli Sciti . 

Ulilfe, poiché i dubbi, e le ragioni 
Ebbe de l’una, c l’altra parte uditi, 

Come tra’ Greci il più fagace , e accorto , 
Softicn co’ primi , che il Guerriero è morto . 

XL. 

E ponfi ardito a la diffidi opra 

Di fila facondia col valor fovrano , 

Ch’io di mia bocca gli conte Ifi , e feopra 
Inavvedutamente il grande arcano j 
E con quell’arte, che ad ogni arte è fopra, 
Vuol che a lo feempio de l’imper Trojauo 
Con l’armi vincitrici il fegua anch’io, 

Clic già flint! venute in poter mio . 

X LI. 

Non fu certo il trovarmi agcvol cola , 

Che a me ftupido ancora, ancor dolente 
De l’acerba jattura , era odìofa 
La frequenza, e la viltà de la gente. 

Nè conforto altro avea, che a la pietofa 
Alma l’cftinto Eroe tener prefente, 

E tornii non potea dal trillo loco. 

Ove lo fpenfe , e lo confunfc il foco . 

X L 1 1. 

Ma il tuo gran Padre , che fu i labbri avìa 
L’arte di favellar foave, e forte, 

Pianfe al mio pianto, e ugual doglia a la mia 
Finfe nel cor per la creduta morte: 

E la caufa moflrando onefta, e pia. 

Perch’io ’l feguilfi , con maniere accorte 
In guifaoprò, che alfin fignor divenne 
Del mio voler , e di condurmi ottenne . 


Non 
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XLIII. 

Non però) che di bocca ci mi traelfe 

L’arcano, che giurando in petto chiufi. 
Ma nel mio volto apertamente il Icffe , 

E chiedea , dove il cenere racchiufi . 
Ohimè ! di violar le mie promette 
Temei , ma il giuramento in un delufi. 
Tacqui, c col piè la terra, ov’era afeofto, 
Battendo nel fei certo a caro collo « 

X L I V. 

Mi tralTc al campo, ove quei Re mi fenno 
Pari accoglienza , che fe Alcide io folli . 
Fallando un di per l’Ifola di Lenno 
Incontro a un Cervo per ferirlo molli . 
Vedran , dicea, quanto apprezzar fi denno 
Gl’invitti dardi , ond’Ercole nomolfi . 

Ma non fo come , allorché l’arco io teli , 
Lafciai cader la freccia , c ’l piede offefi . 

X L V, 

Latto ! in quel punto gli angolciofi affanni , 

Gli fpafimi , le ambafee incominciaro , 

Che già l’Amico , c me molti , e molt’anni 
Per tutti i gradi del dolor guidaro . 
Sciogliea l’olcura notte i pigri vanni , 

Il dì tornava , ed io di pianto amaro 
E d’incelTanti, ed alte ftrida intorno 
Tutto fea rifuonar l’ermo foggiorno , 

X L V I. 

Fuor de la piaga ulcia putrido , c nero 
- Sangue, che l’aria d’un fetore orrendo 
Contaminando, al numerofo intero 
Campo de’ Greci lo venia fpargendo . 
Temea di venir meno ogni Guerriero 
L’infalubre, e maligno aer traendo: 

La molcftia , l’orror de gl’infelici 
Lamenti miei turbava i facribci. 


Però 
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X L V 1 1. 

Però primier rilolfe in quello dato 

Life 1 armi , e a gli altri il perfuafe Ulilfc. 
Penfa, fé ingiuflo, e barbaro, e fpietato 
Quell’abbandon mi parve , e fé m’afflifife ; 

Ma più , che a ritenerlo il mio privato , 

Valle il pubblico bene a far ch’ei gillc; 

Ed a punirmi allor de’ falli miei 
A ragion collegati Uomini , e Dei . 

XLVILI. 

Ma come racerbilfimo dolore . , . 

Spinta avea la ragion fuor del fuo feggio , 

Io noi conobbi , e ingrato , e ingannatore 
Chiamando il Padre tuo così vaneggio: 

Me dunque, me, che del perduto onore 
( S’io l’odo ) i Greci rinterrar fol deggio , 

Me , cui d’amica terra a forza tragge , 

Lafciar puote il crudel fu quelle piagge? 

X L I X. 

J 

E il puote, oh Dio! mentre adivieti che leghi 
Gli afflitti fenlì un fopor greve , e lento ? 

( Che allor fu , fe noi fai , che i miei Colleghi 
Sciolfer le navi , e dier le vele al vento ) 

Non afpettar, Telemaco, ch’io fpieghi 
L’orror, la meraviglia, il turbamento, 
Quand’io mi fcoflfi, e lunge errando vidi 
Le bandiere ondeggiar de’ crudi Atridi . 


4 

Mi guardo intorno , e nulla più m’appare , 

Fuorché un niello filenzio , c il dolor mio . 

Non commercio, non porto, ove l’avarc 
Genti adduca d’aver fpeme, o dcfio . 1 

Legno non v’approdò , fe non dal mare 
Spinto , o da vento procellofo , e rio . 

Nè però alcun partendo mi raccoife, . 

Che a’ Numi, e a i Greci difpiaccr non volfe . 


Sin 
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LI. 

Sin pretfo al fin del lungo , c memorando 

Attedio ignoto, e Colo, e fenza un raggio 

0 di conforto , o di pietà penando 
Mi detti in quel deferto ermo, e felvaggio. 

E da gli Amici , e da’ Congiunti in bando 

r Suon rade volte udii d’utnan linguaggio; 

Ma fol ne’ duri Icogli, & a le fponae , 

Del difdegnofo mar romperfi Tonde . 

LI I. 

Ne l’inofpita fpiaggia orribil rupe 

Due punte a foggia di due tede crgea . 

Stava una grotta tra Pombrofe, c cupe 
Sue cave , ed una fonte vi fcorrea . 

Nido era quel di Lionetfe , e Lupe , 

E d’altre l : iere, e quivi io mi giacea. 

Sempre in rifchio , e in timor , che alcuna d’effe 
Non sbucale improvvidi , c m’uccidefle . 

LIII. 

La mia dovizia, e tutto il mio teforo. 

Se brami , in poche note io ti comprendo : 

Alcune frondi , fu le quai ridoro 
Breve, interrotto, e difagiato i’ prendo , 

Vafo di legno di rozzo lavoro. 

Laceri panni , che ravvolgo , c (tendo 
Su la mia piaga, e sì dal nero infetto 
Putrido umor la purgo, c il (angue arredo. 

L I V. 

Alquanto vitto in fui partir ladiami 

1 Greci , ma ben predo ufo ne fei . 

Poiché confunto l’ebbi , a fodentarmi 
Le Colombe feria co’ dardi miei ; 

E gir pofcia carpone, e dradinanni 
Fea d’uopo per raccor gli uccift Augei . 

Il foco s’acccndea di pietra viva. 

Ed io de la mia preda mi nutriva . 

Il Vol- 
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LV. 

Volgean duo luftri , elio languendo io (lava 

Di fame , e doglia , e che l’afpra , e vorace 
Piaga più, che le membra, alimentava, 

. Senza fperanza di conforto, o pace. 

Or mentre un dì ritorno a la mia cava 
Con erbe , onde men crudo il mal fi face , 
Giovin tra via m’appar bello, c gentile, 

Di leggiadra prefenza , c fignorilc . 

L VI. 

Aver dinanzi Achille m’avvifai : 

Tanto a lo fguardo , a l’andamento, al volto 

Simìl mi parve, ma l’età d’aflai 

Fra lor diverfa il dubbio ebbe dilciolto . 

Un doppio affetto in faccia io gli mirai 
D’incertezza , c d’affanno in un raccolto , 

Il mover lento , c i gridi acerbi , e mellì 
Fan , cito in lui fenfo di pietà fi delti . 

L VII. 

Alzo la voce ancor da lunge, e dico: 

Qual deltino , o Stranier , qual Dio ti mena 
Pietolò de’ miei mali , a te nemico. 

Su quella incolta inabitata arena? 

Ben lo ravvifo il Greco abito amico. 

Che al vederlo m’alletta , e rafiferena : 

Or che fia poi del favellar, che apprefi 
Fanciullo , e troppo è ornai , ch’io non intefi ? 

L V 1 1 1. 

Io lon Greco, rifponde. Un gran fofpiro 

Dal fen traendo , allor ripiglio : O voce , 
Voce, che del mio lungo afpro martiro 
Raddolcir puoi la rimembranza atroce . 

Nacqui , ei loggiugDC , a l’Ifola di Sciro : 
Ritorno al fuol natio: pubblica voce 
Mi vuol figlio ad Achille , c fon nomato 
Neoptolemo. Il tutto ho già narrato. 


Non 
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L I X. 

Non badar poche , e femplici parole 

Al defir mio ; però foggiunfi : O chiaro 
Germe del forte Achille , o degna prole 
D’Eroe sì generalo , e a me sì caro , 

O del gran Licomedc a l’alte fcuole , 

E a l’illuftre nodrito efempio , e raro , 

Di qual parte ne movi, e perchè a quella 
Terra approdarti inofpita , e funefta ? 

L X. 

Egli a l’incontro : da Pafledio or ora 

Vengo di Troja. Ed io: ma tu non forti 
Con gli altri Duci, che la Grecia onora. 

Scelti da prima , e a la gran guerra elpofti ? 

E tu , l’Altro riprelè , ov’eri allora ? 

Ohimè , gridai , che , a quel ch’io Icemo , afeofti 
A te fono, e a la Grecia , io non lo come , 

Di Filotetc i mali immenfi , e il nome . 

LX I. 

Mifero! al fol penfar, che altrui celati 

Voglionfi i danni miei, crefce il mio male. 

O figliuoli d’Atrèo , figliuoli ingrati , 

Voi mi traefte , ( e v’infingete ? ) a tale . 

Poi venni a dir , ficconie i difpietati 
M’abbandonar ne l’Ifola fatale . 

Afcoltò i miei Neoptolemo , e poi 
Prete a narrar dolente i cali fuoi . 

L X 1 1. 

Dopo la morte di mio Padre... ..oh Dio! 

(Sdamando l’interruppi) è dunque fpcnto 
11 prode Achille? ali dona a l’amor mio 
Queft’impeto di pianto, e di lamento. 

Anzi , rifpofe , atto cortete , e pio 
E' l’affannofà incbiefta, ed io ne tento' > 

Grado , e confòrto, e a mia ventura reco 
Il turbarfi , il dolerti , il pianger meco . 

H 2 Appref- 
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L X 1 1 1. 

Appiedo ripigliò : Paffuto UlifTe , 

Poiché fcguì del Padre mio la morte. 

Venne a trovarmi con Fenice, e ditfe , 

Che polla in me di Grecia era la forte; 

Che fol col mio foccorfo il Ciel prelcrilfe , 

Che l’alte mura , c le robulle porte 
D’Ilio ne la olii nata, e lunga guerra 
Cader potean rotte, c dilperfe a terra. 

L X I V. 

Celli fenza contrailo , e il lor viaggio 

Seguii , che nulla , fpento Achille , amai , 

Fuorché di polfedcrne il bel retaggio , 

Ch’ogni ricco tefor vince d’aflai , 

Del (bvrumano intrepido coraggio , 

Cui non ebbe la Grecia ugual giammai . 

E già dentro fentìa la fpeme acccla , 

D’emular la fua gloria in quella imprefa . 

LX V. 

Giunfi a Sigèo, dove mi vidi intorno 

Con sì dolci accoglienze, e sì leggiadre 
De’ primi Re nobil drappello adorno , 

Ch’io ne fui prclb; e tutte in me le (quadre 
Liete mirando , protellar quel giorno 
Di riveder, di racquiflar mio Padre. 

Che fperar non dovea di sì gentile 
Plaufo etade inefperta, e giovanile? 

LX VI. 

L’armi del Genitor pregando chiefi ■ '* 

Subitamente a i duo fuperbi Atridi . 

Mi s’oppofer con modi afpri , e feortefi y 
Per non torle ad altrui, que’ cori infidi. 

Pianfi d’affanno , e di furor m’actefi , 

Come prima d’Ulilfe in man le vidi ; 

Senza turbarfi intanto ei fi tcnea , 

E placido, e tranquillo a me dicca. 

Noi 


• Digitized by Google 




Jl 


6r 


DECIMO QJJ INTO, 

l x v 1 1 . 

Noi difagi , e perigli abbiam (offerto 

Nel lungo afledio, c tu nofeo non eri. 

Su queft’armi non hai ragione , o merto , 
Soffrilo in pace , e frena i detti alteri . 

Tue non fian mai. Del mio dedin già certo. 
Che sì ini fpoglia , e non foftien ch’io fpcri , 
Più- co’ Figli d’Atròo dentro m’adiro. 

Che con Uliflfe , ed or men riedo a Sciro . 

L X V 1 1 1, 

Ed efTer può , che Ajace ( il domandai ) 

Sì ingiufto atto vedefle , e ’l fotferilfe ? 

Morì ( dils’egli ) Ajace . Allor gridai : 

Non è tra vivi Ajace , e vive Ulilfe ? 

Poi del Figlio , di Neftore cercai , 

Poi di Patroclo , in cui perfin che vide 
Tanto di (tudio Achille , e d’antor pofe : 

E , quelli ancor Con morti , ei mi rilpofe . 

L X I X. 

Che Tento ? ohimè I ( fclamai ) Cosi la guerra 
Lafcia (lare i Peggiori, e i Miglior fura? 
Poiché il perfido Ulilfe anco la terra 
Ingombra, avrà Terfite egual ventura. 

Sì dunque a l’ingiuftizia il Citi non ferra 
L’indegno varco ? E si de’ Giudi ha cura ? 

E farà chi gli Dei tema , ed onori ? 

E Fare > c i tempi lor fparga d’odori ? 


Mentr’io vaneggio in catal guifa , e fremo 
Contro d’Ulilfe di difpetto , c d’ira. 

Segue l’inganno fuo Neaptolcma , V.. • , 

E l’occhio in me pietofunente gira.v 
Alfin non fenza mio cordoglio eftremo •' > 
,Odo che dice , e in così dir fofpira.: 
Rifani la tua piaga un qualche Dio j > 
Tempo è y ch’io parta, o Filotcte- , addio . 


Per 
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L X X I. 


Per quanto mai la Genitrice hai cara 

( Riprefi allor con lagrimofo ciglio) 

0 s’altra cola è più pregiata, e rara, 

Per quella io prego , c ti feongiuro , o Figlio , 

Ah mio Figlio , non fia , che in quella amara 
Vita mi laici, e in quello ofeuro efiglio. 

1 duri mali , ond’io mi giaccio oppreflb 
Spiegar che giova ? innanzi gli hai tu Hello . 

L XXII. 

L’avermi teco , il fo , nojofo , e grave 

Ti fia , ma , fe mi laici , onta n’alpetta . 

Soffri, che a prora, o a poppa, o di tua Nave 
In qual altra vorrai parte mi metta . 

Tu pofeia o ne la tua dolce, c foave 
Patria deponmi , od in Eubea mi getta. 

Cui polla è non lontan Trachinia, ed Età, 

E di Sperchio la Tiva amena , e lieta . 

L X X 1 1 1. 

A l’orbo Genitor rendi il Tuo pegno , 

Se pur, latto ! la vita anch’ei non chiufc; 

Ch’io già mandai , perchè inviarmi un legno 
Volefie , e fon tuttor mie brame efclufc . 

O più il mefehin non vive , o il mio difegno 
Fallì l’infcdel melfo , c mi delufe . 

Deh tu loccorri , o Figlio , a un infelice , 

Che in tanti mali abbandonar non lice. 

L X X I V. 

Così parlar mi fea la doglia mia , 

Quand’ei pictade , e cortcfia fingendo 
Trarmi fcco promife in compagnia. 

Allor mi racconlolo , e a dir riprendo : 

O faulto giorno ! Alma amorofa , e pia 
Del figliuolo d’Achille! or- sì comprendo. 

Che de l'onor di lui , de la fua fede , 

De la grandezza fua fe’ fatto erede. 

Sia- 
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LXXV, 


Siami permelTo, o Voi del mio viaggio 

Fidi Compagni , anzi che quindi io mova , 

Di falutar l'albergo ermo , e felvaggio , 

Ove di mia coftanza il Ciei fe prova. 

Sol può la pazienza, ed il coraggio 
Dal bifogno appararli, in ch’uom fi trova. 

Chi mifer non fu mai , nè mai fofferfe. 

Nè fe , nè altrui , nè ben , nè mal non (cerfc , 


Dilli *, e l'arco, e le freccie in man riprefe 

Volli a la grotta i palfi infermi , e tardi , 
Pregommi allor Neoptolemo , e chiefe 
Di veder , di baciar gli Erculei dardi . 

Chi porla ( gli dipoli ) afpro , e feortefe 
Negar di compiacer la brama , ond’ardi ? 

Tutto è già in tuo poter, fe quanto io fono, 
E Patria, e Genitor tutto è tuo dono. 


Sì: Tanni de l’invitto Ercol vedrai, 

E darti fol fra tutti i Greci il vanto 
Potrai , che ville , c che toccate l’hai , 

Che niun de' Greci aggiunfe ad onor tanto . 
i ne la grotta col Guerriero entrai , 


ei fi polè a vagheggiarle . Intanto 
Dolor sì atroce , e (palimo m’aflalfe , 

Che l’alma opprelfa arfe in un punto , ed alfe . 


E già fuor di me ftelTo il piè dolente 
Allor allor recidermi volea , 

E gittando affannofi urli , un tagliente 
Ferro a troncarlo per pietà chiedea . 

Deh m’apparecchia, o Figlio, un rovo ardente, 
Che a par d’Ercol divorimi ( dicea) 

E tu che tardi , o morte ? I feni tuoi 
Perchè, terra, non apri, c non m’ingoi? 


LXXVI. 


LXXVII, 



L X X V 1 1 1. 
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L X X I X. 

Alto , e pigro letargo al ficr dolore , 

t Che tea la mente vaneggiar , fucceffe . 

A poco a jx)co incominciò il fudore , 

Onde Timmenfa doglia alquanto certe . 

Indi fetida lue d’atro colore 

Fuor de la piaga col fudor s’elprcfle . 

In quello ftato di leggier lafciarmi 
. . . Potea Ncoptolemo , e rapir Tarmi . 

LX XX. 

Ma nato era d’Achille , ed il cor fatto 

Non aveva a la frode, c al tradimento. 

Come fui dello, nel fuo volto a un tratto 
L’incertezza m’apparve , c il turbamento . 

Era qual Uom, che ad occultar mal atto 
I peniicr fuoi , non opra a fuo talento . 

Che mediti , gli dirti , e fra quai fenli 
Ondeggi ? Forfè d’ingannarmi pcnfi ? 

L X X X I. 

Io men vo ( brevemente ei mi rifpofe ) 

D’Ilio a Taflèdio, c a te convicn feguirmi. 
Che intefi io mai ? ( foggiunfi ) e chi ti pofe 
Ne l’alma il reo difegno di tradirmi ? 
Rendimi l’arco , o Figlio , e le famofe 
Treccie . Perchè la vita ami rapirmi ? 

Mifero ! Ei tace ? E ’l mio cordoglio mira 
Tranquillo? E fenfo di pietà non fpira? 

L X X X 1 1. 

Spiaggie di Lenno, orride rupi, ed ermi 

Deferti, e Selve, e Fiere, a voi mi volgo. 
Con voi (ch’altri non ha, con cui dolermi ) 
Avvezze al fuon de’ miei fofpir mi dolgo. 

Sì può d’Achille un Figlio in ira avermi ? 

E sì mal frutto di buon (eme io colgo ? 
L’arco t’affido, e tu, crudcl , mel togli? 
Mortro i dardi d’ Alcide, e me ne fpogli ? 


Ma 
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LXXXIII. 

Ma qual vittoria j c qual trionfo c quello 

Seco uno fpettro llrafcinarli , e un ombra ? 

Se in quella età , che più il vigore ha dello , 

E che le gote il primo pelo adombra , 

M’atlalivi , o sleal , fora ben predo 
Il timor dileguato , che m’ingombra . 

E .ch’altro mai pur or , ch’egro mi feopri , 

Fuorché l’inganno , c il tradimento adopri ? 

L XXXI V. 

Al grande Alcide , a te fimìl ti rendi 

Ncoptolemo . Oh Dei ! T u penfi , e taci ? 

A te dunque ritorno, a te, che prendi 
. i Parte a’ miei mali , e del mio duol ti silici , 

Rupe fclvaggia. Tu ’1 mio fine attendi , 

Ch’io qui morrò di fame, o di voraci 
Fiere inenne cadrò fenza contrailo 
Ofcura preda , e mifcrabil palio . 

L X X X V. 

Sebben , fegua che vuol , nulla mi cale : 

Rendimi , o Figlio , le mie freccie , e parti . 

Quel tuo candido afpetto , c liberale 
Scevro il cor inoltra d’ingannevol arti : 

Qui più rimorfi a foltener non vale 
L’indole onelta; ond’ei, che polfo io farti? 

( Con fioca voce , e languido fofpiro 
Dice ) partito non fofs’io di Sciro . 

L X X X V I. 

In quel momento io grido: Ah quale oggetto 
Mi fi fa innanzi ? e non è quegli Ulilfe? 

Tolto feri mmi il fuon palelè , e Ichietto 
De la fua voce , e sì , lo fono , ei dille . 

Più di fpavento a l’abborrito afpetto 
M’invale, e più d’affanno, e duol m’afflilTe, 

Che fe l’orror caliginofo , e trillo 
De la infernal prigione avelli villo . 

I Tcr- 
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L X X X V 1 1. • 

Terra di Lenno, alto fclamai , tu ’l miri? 

Tu ’l vedi pur, e tei comporti, oSolc? 
termo fenza alterarli a’ mici deliri 
Rifponde il Padre tuo: Giove lo vuole. 

Ed io : tu nomi Giove , e ancor refpiri ? 

Così l’empio il poter ne teme, e cole? 
Guarda qual pena al cor fa di Còftui 
Seguir la frode de’ configli tui . 

L X X X V 1 1 1. 

Noi , ripigliò , non per infidia, o danno 
Venuti d’ilio a quella parte Temo, 

Ma per feiorti , le il vuoi , dal lungo affanno j 
E dal mal, che ornai n’ha tratto a l’eftremo. 
Per te le mura d’Ilìon cadranno, 

Pofcia a la terra tua ti recheremo 
Carco d’onor ; ma fe reftfti , e pugni , 

Tu, non Ulifle, al tuo miglior ripugni. 

L X X X I X. 

Quante il furor mi pofe in fu le labbia 
Contro il tuo Genitore onte vibrai . 

Poiché fu la defèrta arida fabbia 
Di quella (piaggia abbandonato m’hai , 

Qual dcllin vuol, chea riveder pur t’abbia? 

( Dicea ) che non mi lafci in pace ornai ? 

No : non fia , che da l’Ifola mi toglia . 

Al mio eliglio rimango , a la mia doglia . 

XC. 

E tu d’onor , tu di vittorie in traccia 

Va fra le morti, e il fanguc de’ Nemici, 

E trar con Agamemnone procaccia, 

E col fratello infame anni felici . 

Com’elfer può , che lezo , e orror non faccia 
La piaga , c che non turbi i facrifici ? 

E che ne’ Greci l’alto mio lamento 
Non delti , come pria , noja , e (pavento ? 


Di 
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Di tutti gl’infiniti affanni mici 

Di tutti i guai , perfido Uliflc , e crudo , 
Prima , e fola cagion . Poffan gli Dei .... 
Ma non m’odono i Numi , e fanfi feudo 
Al mio Nemico . O Ciel , fe giufto fei , 
Punifei Ulitfe , e non volermi ignudo 
Del fol conforto , che fu lui s’aggreve 
La pena, e renda il mio dolor più lieve. 

X C 1 1. 

Mentr’io parlo in tal guifà , ei non fa (lima 
Del mio furor, mi guata, e non s’adira. 
Qual contro i venti fovr’alpefire cima 
Sta immobil pietra , e ne difprezza l’ira . 
Tacito refta , e non m’affal, fe prima 
Calmato alquanto l’impeto non mira. 

Nel fuo vigor la pafsion non cede j 
Fa , che fi fianchi , e rallentar fi vede . 

XCIII. 

Indi foggiugne : O Figlio di Peante, 

Ov’è la tua fortezza ? ove il tuo fenno ? 

Se di Giove il voler non è baftante 
A farti ufeir da l’Ifola di Lenno 
Per vendicarci, ed acquiftar le tante 
Palme , che per gran forte a te fi denno , 
Addio , rimanti , che d’abbatter degno 
Non fei , dacché noi curi , il T rojan Regno . 

. X C I V. 

Con queft’arine già tue, che prendo , e meco 
Porto al’affedio, la vittoria eletta, 

E la falute de la Grecia io reco 
Ne la fatai di Troja afpra vendetta. 

Io , qual liberator del campo Greco , 

La gloria ufurperò , che a tc s’afpetta . 
Neoptolcmo andiam : vai più Io ftuolo 
De’ Greci a noi, chela pietà d’un folo. 
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XC V. 

Ruggendo allor, qual le gli Orfacchi Tuoi 
L’Orfa dal Cacciator rapir fi vide» 

Dove fiete; gridava» e qual di voi 
Fiere m’azzanna, e per pietà m’uccide? 

Tu ’l vedi pur , ficcome l’arco , c i tuoi 
Invincibili Arali , o (omino Alcide , 

Che già fi confecrar ne le tue mani. 

L’empio Ulifle contamini , e profani . 

XC VI. 

Tu ’l vedi pur, o gran Figliuol di Giove, 

E fe mai giugne a qucH’eterna pace 

Sdegno , od amor , come non t’arma , e move 

L’inganno vii di Traditor rapace? 

Come il mirar , che fenza il don fi trave 
De le tue frecce il tuo Fedel , ti piace ? 

O grotta ! O mio lepolcro ! Ali che non Icendc 
Folgore fui mio capo , e non m’incende ? 

X C V 1 1. 

Poiché tornar a voto ogni configlio , 

Ed ufeir vana ogni arte Ulifle intefe , 

Per lo meglio accennò d’Achille al Figlio , 

Che mi rendefle l’armi, ed ei le refe. 

Con ineffabil gioja io le ripiglio. 

Ed, o cor generofo, alma cortefe 
Ben qual fei ti dimofixi (allor gli dico) 

Scollati , ch’io trafigga il mio nemico . 

X C V 1 1 1. 

Già tefo l’arco , e di ferire in atto . 

Neoptolemo mi trattenne , e dille : 

Che penfi , o Filotete ? indegno è l’atto , 

Che un cieco , e vii furore in cor ti fiflè . 

Tranquillo a i dardi , e imperturbato affatto 
Sta vati, come dianzi a Tonte, Ulifle . 

Perchè fpirto novcl mi forfè al core 
Di nobil lofferenza , e di valore . 

E ri- 
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xcix. 

E rivolgendo in mente il reo dilégno , 

Che ’l colpo infame a minacciar mi fpinfè , 

Vergogna ebbi , e dolor del pazzo fdegno , 

Che turbò il fenno , e la coflanza vinfe . 

Sappi , intanto ci feguìa , ch’Eleno il degno 
Vate, a Priamo Figliuol , come il fofpinfé 
Celelle forza, fuor di Troja ufcìo, 

E le future cofo a noi Icoprìo. 

C. 

D’Il io , dicea , l’alte , e fuperbe mura 

Cadranno, è ver, mi non cadran, fc pria 
Chi tien l’arco, c gli (Irai d’Èrcole in cura 
Ne l’alTedio fatai vofeo non fia . 

Ed il mefehin vita angofciolà , e dura 
Guiderà ognor per l’al'pra piaga, e ria. 

Se qua non venga , ov’ci ibi per virtute 
De’ Figli d’EfcuIapio avrà falute. 

CT. 

Tra duo gagliardi , e differenti affetti 

Divider mi fontii l’alma in quel punto. 

L’arco renduto, ed i finceri detti 
M’avean di tenerezza il cor compunto ; 

Ma il penlìir , che i mici palli erano affretti 
L’orme a feguir d’Uliffe , accefo , e punto 
Mi tenea d’ira , e d’onta ricoperto , 

E de lo ltar , c de l'andare incerto . 

CI I. 

Qui fovrumana voce udii repente , 

Che mi feri l’orecchio , e rimirai 
Entro una nube candida, e lucente 
De l’immortal fua gloria in mezzo a’ rai 
11 grand’Èrcole amico : agevolmente 
I Tuoi modi , c la forma rawilài ; 

Ma dignità più grave , e più collante , 

Che non dianzi , fpirava il fuo femtnante , 

Tu 
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CANTO 
cui. 

I 

Tu l’afcolti la voce, e tu la miri 

( Dille ) del tuo diletto Ercol la faccia . 

A te m’invia da gli dcllati giri 
Il mio gran Gcnitor, c vuol ch’io faccia 
Fede del fuo voler, c che t’infpiri 
De’ miei travagli a feguitar la traccia . 

Tu ’I fai quante fatiche, e quante pene 
Mi colla quel , ch’or godo , eterno bene . 

CIV. 

Se par vaghezza il generofo petto 

Ti punge , uopo è che parta , c che d’Achille 
s Seguiti il Figlio . Il piè purgato , e netto 
' Da le incedami fia fanguigne dille , 

E a fanitade addutto. Al tuo cofpetto 
La fventurata Troja andrà in faville. 

Cadrà trafitto , e morto da’ miei drali 
Paride , il folo autor di tanti mali . 

C V. 

Vanne , e le ricche fpoglie , e i militari 

Segni, che in quella imprelà acquiderai. 

Fa che poi mandi in Età a i patrj lari; 

Ed al tuo vecchio Padre ordinerai. 

Che di que’ fregi il loco orni, e rifchiari, 

V’ l’olla mie fepoltc , e ’l cener hai . 

Vaglia il tributo ad immortai memoria , 

Clic a’ dardi miei fi dee l’alta vittoria. 

CVI. 

E tu , Figliuol d’Achille , in cor ti poni 
Che fe lunge darai da Filotete , 

O fe mal configliato ei t’abbandoni.. 

L’un fenza l’altro vincer non potrete . 

Ite feroci a par di duo Lioni , 

Alfalite , sbranate , ed uccidete . 

L’alma Religione intera , e pura 
Scrbifi , il redo manca , ella fol dura . 

u . Ta- 
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n,v CVII. 

Tacque, cd io lieto aggiunti: alfine arride 
Faufto, c affettato giorno al defir mio . 

10 parto , e ti obbedifco , o grande Alcide . 
O terra, o grotta, a me cortei!! O pio , 

E largo fonte ! O felve opache , e fide ! 

O promontori ! O prati ! O valli addio . 
Soifrite ch’io vi lafci, amiche fpiaggie, 

E vada , ove la Grecia , e il Cicl ne traggo . 

cvur. 

• •• v. 

Così di Lenno ci partimmo, e lotto 
Giugnemmo a l’alte mura d’Uione . 

Ivi ne l’arte d’Efculapio dotto 
Mi guarì Podalirio , e Macaone . 

Cefso in un col dolor l’umor corrotto ; 
Chiufa è la piaga, nè più- gir carpone , 

Come pria , mi bifogna . Il piè foltanto 
Zoppo , qual vedi , mi rimafe alquanto . 

CIX. 

Come dal Cacciator Cervo fugace. 

Fu da’ miei dardi Paride trafitto. 

Cadde dal fèrro, e da la fiamma edace 
L’alto Impero di Troja ario , e (confitto. 

11 reftante tu ’1 fai, che la loquace 
Fama per tutto l’ha fparfo , e defcritto . 

Qui fine al fuo racconto il Duce impone , 

Eia Mufa al mio canto anch’efia il pone . 


IL FINE DEL D EC l M 0 INTO C/iNTO. 

I 


IL 
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ARGOMENTO. : 

Tra Telemaco nafte , e tra Falanto 

D'alquanti Danni prigionier contefa . 
Mentre pende il giudicio , ìppìa a Taranto 
Di tragge . Opponfi a la malvagia im prefa 
Telemaco , t l'abbatte. Adraflo intanto 
Il campo ojlil con fubita fòrprefa 
Invade , e a foco il mette . Il ferro ftringe , 
E Parme di Vulcan l'Eroe fi cinge . 


I. 



Impid» vetro, che perfetti, e chiari - 
Reude i fembianti a chi s’affifà in elfo , 
Panni immagin d!un volto, ove de’ vari 
Affetti il color vario appaja efpreflo. 

E certo fu di sì ammirandi , e rari 
Nodi col corpo l’animo conneifo. 

Perchè fra lor con certo ordin gli ertemi 
Movimenti s’accordino, e gl’interni. 


I I. 


Ma l’accortezza , c la malizia umana 
Turbò la legge, che natura pofe, 

E sì bella armonia rendendo vana 
De l’Alma i moti a gli altrui fenft afeofe . 

Quindi a velar fi mile un arte infana 
Con mifteri ridicoli le cofe. 

Tal dentro è trifto, che di fuor fi pinge 
Di gioja \ altri c contento , e dolor finge . 

O ma- 


Oigitized by Google 



DECIMOSESTO. 

in. 

O maledetta ufanza ! O reo configlio 
Di chi s’infinlè, c fimulò primiero! 

Ben d’altra guila oprò d’Ulilfe il Figlio, 
Che l’afpetto rifpofe al cor lineerò . 

c Al ragionar di Filotctc il ciglio 

Or lieto , e mite , or fi fe mefto , e fiero . 
Ed ogni affetto, ògnipenfier, che accolta 
. In fen gli flava , compari fui volto . , 

IV. 

Tutte le pafsìon d’Ercol , d’Ulifle , 

Di Filotete , c del Figliuol d’Achille , 
Mentre l’altro narrando le deferiife, 

Ei moftrò fuor, come nel cor fendile . 

Ed or di tenia , or di pietà s’afflilfe , 

Or di fdegno , e d’amor, fparfe faville . 
Talor sì incerto, e si turbato parve, 
Ch’efprelfo in lui Neoptolemo apparve. ; 

V. 

De’ Collegati intanto il forte, e valla 

Stuolo in leggiadra , e nobile ordinanza 
Inoltrando movea contro d’Adrafto 
D’ogni mortale, ed immortai polfanza 
Difprezzator fuperbo . In gran contrada 
Si vide allor la giovenil baldanza , - 
Del fervido Itacele , c a poco a poco 
Tutto avvampò del naturai fuo foco. 

VL 

Lalcio, che in mezzo a tanti , c sì divedi 
Studj di tanti Re mal {offerenti , 

Che l’un fi moliti più , che l’altro averli 
In pregio, ei fi fentìa non altrimenti. 

Che fuol dcbil Naviglio in mar vederfi 
Abbandonato a l’impeto de’ venti , 

Che mentre l’uno lo rivolge ad orza, 

. 1.1 A poggia l’altro, lo refpinge, e sforza . 

K 


\ 


lì 


E lon- 
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VII. 

E lontano è il-Nocchier, die col configlio, 

E più con l’opra reggerlo folla, 

E che trarlo eli pena , e di periglio 
Nel dubbio fiato di leggier noria ; 

Mcntor non y’è, che a un fol mover di ciglio 
Segni la delira , e la finiftra via ; 

E le memorie del Vecchio prudente 
Ornai la lontananza , e il tempo ha fpente \ 

VI IL 

Era d’indole aperta , e di gran core 

Il Prence, ma d’afpetto, e di maniere 
Altiero in guifa, e pien del fuo valore, 

Che gli altri a vile incominciò a tenere. 

Vago di lode , & avido d’onore , 

Pon -mente al fuo, non a l’altrui piacere. 

E s’entro guardi, qual di fe fa (lima, 

Sul redo de’ Mortali un Dio fi llima . 


IX. 

Sparli al tenero cór fenii malvagi 

La Madre àvea d’intollerante orgoglio; 

Funcfto efempio a chi tra pompe , ed agi 
Nafce , e crclce al fulgor di regai foglio . 

Nc fren di povertate , e di difagi , 

Nè difciplina di lungo cordoglio 
Domar poteo là fervida natura , 

E il fallo amor de la maternq cura. 

X. 

Era Mentore il fol, che in giufto freno 
Tenea quella feroce , e nobil alma , 

E 'thè l’ardente , ed inquieto feno , ) 

L’ire temprando, ritornava in calma. 

Ma or, (iccome dal natio terreno !• 

Si fpigne in alto l’orgogliofa Palma 
Contro la man, che la deprime, e sforza» 
Ergelì il Prence , e in ardir crefce , e in forza . 


E sì 
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XI. 

E si d’ogni ritegno, e d’ogni legge 
D’un foflferir magnanimo fi sterra. 

Clic appena troverai , che lo paregge 

Deftricr mal domo in campo aperto , o in guerra , 

Che fc la nota voce, e man noi regge, * 

Libero fpazia in ogni parte, & erra. 

Nè torrenti, nè rupi, o bronchi, o fafli 
Del fuperbo Animai tardano i palli . 

XII. 

Spiacean de’ Lacedemoni Soldati 

A Telemaco i modi, e di Falanto. 

Tutti di ftupro, o d’adulterio nati, 

Mentr’Ilio (lette , indi a fondar Taranto 
Venner col Duce loro, & educati 
Furo in ferocia , & in ardir cotanto , 

Che (tuoi parca di Sciti , e Mafnadieri , 

Non Colonia di Greci , e di Guerrieri . 

XIII. 

Falanto ognor, com’era altero, e morfo 
D’amara invidia, il fier diletto avìa 
D’opporlì a ITtaceie, e nel difeorfo 
L’interrompea lovente , e lo fchemìa . 

Ora d’età inefperta il breve corfo , 

Or molle ingegno rinfacciargli ardìa . 

Ed ogni error notando, ogni difetto, 

A gli altri Duci lo rendea fofpetto . 

XIV. 

Un dì , che il Prence alquanti Dauni prefe , 

Polcia che gli ebbe prigionier condotti , 

Venne Falanto, Se al Coniglio chicfe. 

Clic fofTer tofto in fuo potere addotti ; 

E la preda illegittima pretefe , 

Perch’ei dianzi gli avea difperlì , c rotti , 

E a l’altro non toccò, che di dar fcampo 
A le lor vite , e di menarli al campo . 

K 2 Tele- 
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XV. 

Telemaco a rincontro » io fon , direa , / 

Che vinfi i Diuni , c che Coftui difcfi . 
Falanto a l’ufo fuo gli rifpondea 
D’amari fchcrni , e villanìe palefi . 

Ond’oi sfidollo in mezzo a l’alfemblea j 
Di tant’ira fentì gli fpirti accefi . 

Tutti allor fi frappoferoj del redo 
L’effetto a le minaccie era già prefto . 

X VL 

Il Fratei di Filanto Ippia nomato 

D’altezza, e forza fomigliava Alcide, 

Ma di brutale ingegno , e apparecchiato 
A le difeordie ognora , e a le disfide . 

Se i Ta reni ini accolti , al ccfto tifato , 

Ed abil più Polluce non fi vide. 

Nè Caftorc, che il grido ha di Maeftro 
Nel maneggiar Cavalli, era più deltro. 

XVII. 

Quando l’invito a fingobr tenzone. 

Che al Germin fè l’altiero Prence , odio 
Ippia, fenza afpettar voto, o ragione 
Fuor del Configlio immantinente ufcìo, 

E i Dauni , che a quel piato occasione 
Diero, a Taranto trar per forza ardìo. 

Fu , chi ’l fatto a Telemaco feoperfe *, 

Tanta baldanza inulta ei non fiitfcrfe » 

X VI I L 

Freme di rabbia, e corre, ovunque il caccia 
La vergogna, e il dolor d’eifer Ichemito, 
Come Cinghiai, che acccfo d’ira in traccia 
Erra del Cacciator, che l’ha ferito. 

Alfin vede il Nemico , e lo minaccia , 

Che l’atto indegno Don andrà impunito. 
Fermati, dille ad Ippia, olà, che fai? 
Ladron malvagio , e vile , ove tcn vai ? 


Ve- 
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XIX. 

Vcdrem , fc quanto ingiufto , or è altrettanto 
Le mie fpoglie rapir ficuro, e piano. 

No : coftor non trarrai teco a Taranto . 

Mori , o sleal , mori per quella mano . 

; Lanciò in quel punto acuto ftral , ma tanto 
Era lo fdegno , che vibrollo in vano . 

Mal librarlo poteo , sì ch’egli fcocca 
Euori del fegno il dardo, e non lo tocca. 

XX. 

Strinfe la fpada allor da Telia d’oro 

Il fier Garzon , che l’Avo in don gli diede , 

Qual di tenero amor pegno, e teforo , 

Pria , ch’ci d’Itaca fua moveffe il piede . 

Per lei Laerte ad immortai decoro 
Del nome fuo raccolte illuftri prede , 

E de’ Guerrier d’Epiro al teno immerlà 
L’avea Ibvente , e di lor fanguc afpcrfa . 

XXI. 

Non sì tofto Telemaco l’impugna. 

Che impetuolamente le s’avventa 
Ippia, che difugual render la pugna 
Col maggior nerbo di fue forze tenta. 

Non è però, che ad acquiftarla giugna: 

Tra le lor man fi (pezza . E qui s’aumenta 
L’ira , e il furor , c già ftringonfi inficme 
Tenacemente, e l’uno l’altro preme. 

XXII. 

Quai feroci Lìon , con gli occhi acccfi 
c Ccrcan di lacerarli a brani a brani , 

Or alti , or baffi , or curvi » ed or diftefi , 

Lottan ginocchi , e piedi , e braccia , e mani . 

Ed or li vedi avviticchiati , e prefi 
• Tra lor in atti fpaventofi , c ftrani , 

Ed intralciati i mufcoli , e le membra , 

Sì che non due , ma un fai corpo rafiembra . 

A Tuu 
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xx ni. 

A l’un d’età più fermo,, e più [gagliardo ' . / 

L’altro avrìa men robufto , e giovinetto 
Ceduto , e fe di Pallade più tardo 
Era il foccorfo , foccombca in effetto \ 

Che tremante il ginocchio , incerto il guardo , 
Già imncar fi fentia la lena, e il petto. 

Del futuro periglio non ignaro 
L’amico Nume gli apprettò riparo.* 

XXIV. 

Non già , che di Salento , e de la Corte ;; 

D’Idomeneo Minerva fi partitte, 

Ma paga di veder già preffo a morte 
Domo l’orgoglio del Figliuol d’UlilTc, 

Fidò del Prence ad Iride la forte, 

E la Calvezza : e comandò , che gifife . 

Fende la Dea le nubi , e ovunque parta 
Lunga ftrifeia di luce addietro latta . 

XXV. 

Affretta il volo , e fino a che non giunge 
Sulla fpiaggia del mar , non lo rattiene . 

Ov’è raccolto il campo, ivi da lunge 
Mira, che il Prence ornai non fi folliene: 

Che forza a forza , ed arte ad arte aggiunge 
Ippia , c già franco , e vincitor fi tiene . 

Iride allor fovra il Garzon difeende , 

E con l’Egida il copre , e lo difende . 

l 

X X VI.’ 

Scende di bianca nuvola vertita, 

Che le fa velo, c a gli occhi altrui l’afconde , 
E a i latti membri , e a l’alma sbigottita 
Novello fpirto , e vigor novo infonde . 

Cangian le forti . In Ippia ornai Enarrila 
La virtù fembra, c che nel Prence abbonde. 
Un non to che di tacro, c di fublime 
L’Un d’effi riconforta , e l’Altro opprime .. 


Tele- 
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xxvii. 

Telemaco l’incalza , ed or da l’una 

Parte, or da l’altra lo contorce, e fcuote . 

Nè ripofo gli da, nè tregua alcuna, L 

Sì che librarli 4 c refpirar non puote. ; 

Alfin tutti i 1 fuoi sforzi in un raguna, : 

L’atterra , e già gli è (opra . Ippia percuote 
Il fuol con tanto ftrepito, e fragore, ; i 
Ch’aita Quercia cadendo il fa minore. , 

XXVIII. 

Come già col valor anco il primiero 

Senno l’Egida avca nel Prence infufo . 

Così tra ’l falfo ornai (cernendo, c ’l vero, 

Ei conofce l’error, che l’ha delufo. 

Di quel contratto intempedivo altiero 
Vergogna il punfc , e nc redo confuto ; 

E nel penfier del fuo periglio alforto * 

Miraeoi fu, dicea, s’io non fon morto. 

XXIX. 

E quanto a l’inegual battaglia accinto 

Fe l’impnidcnza , e il furor fuo palefe , 

Disiando altrettanto inverfo al Vinto 
Dimoftrarfi magnanimo , e cortefe , 

Di leggieri il potea, nè ’l volle ritinto. 

Sorfe , ed umanamente a dirgli prefe: 

Badi , & apprendi ornai , che gli anni mici , 

Verdi -quai fono , difprezzar non dei . . 

XXX. .: 

Il foccorfo de’ Numi , & il volere 

Mi valfe a tua frontino, e a mia difefa. 

Se non al mio, cedi al diy,in potere j 
Che ben ne la difficile contefa , 

La forza , e l’ardir tuo dieffi a vedere \ * 

Vivi , e pentìam de’ Dtiuni a l’alta imppefa . 

Ei s’àlza , e fparfo di vergogna , e d’rrU', 

Più che -di (àngue, e polvere , fi mira. 

Con 
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XXXI. 

Con gli occhi baffi , e cól capo dimeffo J.v 

.Staffi il Guerrier pria sì fupcrbo, c tace. 

Falanto è feco, e del Germano opprefTo 
Brama vendetta, e non può darli pace. 

Ma tor la vita , a chi donolla ad e(To , 

: Importuno contrailo , e orror gli face . i 
Pròli da maraviglia al Vincitore 
Tutti applaudono i Duci, e fangli onore.) 

xxxii.,: 

Il Vincitore è il fol , che in tanta fella > 

Dentro non gode de la fua vittoria, 

Che orgoglio, ed ira affai fer manifella > 

La debil alma, e n’ofcurar la gloria. 

La faccia abbaffa vergognofa , e meda , < . 

Nè al fuon di lode li confola, e gloria.,' 

Entra ne la fua tenda, e sì gl’increfcc 
L’error , die per due giorni indi non efee . 

XXXIII. 

Me infelice , dicea , con qual coraggio n 

Rivedrò il caro Amico, e con qual fronte? 

Son io figlio ad Uliffe, il forte, il faggio 
Soflenitor d’immenfi mali, e d’onte? 

O non più toflo a lui feorno , ed oltraggio ? 

Io dunque a’ miei Compagni efempio , e fonte 
. D’odi , e di riffe ? è forfè il fangue deffi , 

O quel de’ Dauni , che a verfar m’elelfi ?/ 

XXXIV. 

Un temerario giovenil trafporto 

M’occupò in guifa , che lanciai lo flralc j 
Nè del periglio , in cui mi polì , accorto 
Venni a pugnar con forza difugualc . ; ) 

Senza divin foccorfo i’ farei morto, l 

( Ahi Lalfo ! ì Ippia m’avea condotto a tale . 

Scbben percne fcampai ? perch’ei non vinfe? 

Ed onta a un tempo , e vita non eftinfe ? _ 

Così 
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xxxv. 

Così punito , e certo almen farei 

Di non cader, o traviar di nuovo j 
Che febben tema, e in teftimon gli Dei 
Del timor chiami , e del dolor, che provo j 
Pur vinto da’ medefmi affetti rei , 

Pria che .tramonti il Sol, forfè mi trovo: 

Mifcro Vincitori lodi infedeli. 

De l’error mio rimproveri crudeli ! 

XXXVI. 

Cosi dicea , molefle , ed inquiete 
Ore traendo fconfolato , c folo . 

Neftore a lui ne venne, e Filotete, 

E vifti umidi gli occhi, e fiffi al fuolo. 

Pietà li prefe , e con amiche , e liete 
Note cercar di mitigarne il duolo . 

Il Vecchio, che riprenderlo già volfc , 

Mutò difegno, e a confortar lì volfe. 

XXXVII. 

Fervido ancor in feno a i due Germani 

Lo fdegno ardea contro il Eigliuol d’Uliire . 

Tutta mettean lor opra i Capitani 
Per compor le difeordie , e tor le riffe j 
E temendo tra via forfè a le mani 
Lo fluol de’ Tarentini non veniffe 
Co’ cento arditi Giovani Cretefi , 

Erano di marciar dubbi , e fofpefi • 

XXXVIII. 

Nc flore , c Filotete ognora in moto 

Da l’uno a l’altro padiglion veniva . 

L’implacabil Falanto a* prieghi immoto 
Stava, e pien d’ira, che il Fratei nodriva. 

Però il configlio, e la facondia a voto 
Di Filotete , e Neftore fen giva . 

Telemaco, che fe di tanta lite 
Autor conofce, è più difereto , e mite. 

L Men- 
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XXXIX. 

Mentre in travaglio i Duci , Se ogni fchiera 
Fuor fi dimortra sbigottita , c metta , 

Coin’cffcr Fuol , fe una famiglia intera 
Del Tuo buon reggi tor vedova retta ; 

Repente in guifa fpa ventola , e fiera 
Stridor di carri, e fuon d’armi, e la petta 
S’ode , e i nitriti di deftrier feroci , 

E d’Uomiijii confitte, cd alte voci. 

XL. 

Un turbine di polve al Ciel fi leva , 

E ne toglie la vifta , e il carmx? involve , 

E gli occhi appanna , e il refjpir turba , e leva 
Un fumo denfo , c ner mirto a la polve . 

Viene improvvifò Adratto, e i cor già ereva 
Tema, e fpavento, e 1 primo ardir diflolve . 
Ma pria ch’io prenda a dir quel che n’avvenne, 
Dirò la via , che a tal forprefà ei tenne . 

X LI. 

Benché per fenno ognun l’aminiri , e lode , 

Era caduto in lui cader de gli anni 
Neftorc in tal vaghezza , e amor di lode , 

Che agevolmente avvien , ch’altri l’inganni . 
Purché onor ne raccolga , additar s’ode 
L’arti di prevenir l’inlidic , e i danni , 

E far palefc il dove , il quando, il come 
Render le oftili forze, o vane, o dome. 

X L 1 1. 

Più cura di tacer, men debolezza, 

E minor brama Filotcte avìa 
Di vani applaufi, ma la fua fermezza 
Di leggier poi ccdea per altra via * 

Fa ch’ei s’adiri , o che del fin dubbiezza 
Altri dimottri , ov’ei giugner disia. 
Inavvedutamente allor prorompe 
A feior gli arcani , Se il filenzio rompe . 


CoA 
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X L I I I. 

Così d’avari Traditori in preda, < 

Che immenfo oro d’Adralto avea (edotti , 
Vien , che l’Uno a le lodi , e l’Altro ceda 
A l’ira della da pungenti motti . 

Pria che al difegno lor l’opra fucceda 
Sono gl’incauti ad ifvelarlo addotti . 

Pajon due vafi prezìofi eletti , 

Ma a chiuder l’acque , c a contenerle inetti . 

X L I V. 




Telemaco a l’incontro, ancorché carco 
D’altri difetti, ed in età più freica , 

Serba in petto l’arcano, c ad ed'o il varco 
Serra così , ch’efier non può , che n’cfca . 

E ben lontan, che qual penofo incarco 
Il cor gl’ingombri , e che il tacer gl’increfca , 
Con tal (duplicità tieni! coperto, 

Cile dentro è chiulo , c fuor fi inoltra aperto . 

XL V. 

Non già , che in falfo afpetto il ver trasformo , 

O'a celar ciò, ch’c d’uopo, il tutto celi. 
Narra, fe narrar giova, e in varie forme, 

Se nuoce , avvien che il parlar tronchi , o veli . 
Simìl avvedimento , arte conforme 
Con gli Amici tenea , febben fedeli . 

Era Mentore il (òl , dinanzi a cui 
Tutti feoprìa gli affetti , e i penfier fui . 


X L V I. 

Villo più volte avea, che (ciotti appena 
I militar Configli eran palefi , 

Di che lèntendo meraviglia, e pena 
Informò i Vecchi de gl’inganni tefi j 
Ma quei , che già il mal abito incatena , 
Negletti ebber gli avvilì, e vilipefi. 
Raddrizzar Piante annofe indarno tenti. 
Che fchcrno fan col duro tronco a i venti . 


L 2 


Sta- 
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CANTO 

X L V 1 1. 

Stava nel campo al buon Neftore a lato 
Un Dolope malvagio, e tradi' ore. 

Eurirmco per nome era chiamato, 

Manierofo, avveduto, adulatore. 

Si compone qual vuoi , lieto , o turbato : 

Compiace a’ Prenci , e acquifta il lor favore : 

Null’ha di malagevole, fe Podi: 

E fino i più modelli arnan fue lodi . 

XL Vili. 

E poi ne Parte de la guerra iflrutto , 

E nel governo de le grandi imprelè 
Neftore avea con le lulìnghe addutto 
A tal , ch’ogni penfier gli fea palefe . 

E l’altro Vecchio agevolmente indutto, 

Com’io dilli , a parlar , fe Pira il prefe , 

A fdegno provocando , & a difpetto , 

Ogni fegreto gli traea dal petto. 

X L I X. 

Le oltili trame ad ifeoprire , e i fini , 

Larghi doni a Collui fpandeva in feno 
Il Re de’ Dauni , e gli tenea vicini 
Scaltri , e fidati diiertor, che appieno 
Tutti apprendendo i militar deftini , 

Tornar l’un dopo l’altro ordine avieno 
Da quel de gli Alleati a l’altro campo, 

Senza temer a la lor frode inciampo. 

L. 

Io dico, che la frode era ficura. 

Perchè nè foglio avean, ned altro fegno, 

Che arrellati tra via per lor feiagura , 

ManifcllalTe il tradimento indegno. 

Cosi con pronta avvedutezza , e cura 
Adrallo prevenìa Pollil difegno . 

Per difpiaccr de lo fvelato arcano 
Efclamava Telemaco, ma in vano. 

Da’ 
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LI, 

Da’ Collegati , pria di dar l’aflalto , 

Altre fchierc afpettar fi fu propofto , 

E però avean celatamente in Alto 
Melfi già cento legni, onde più torto 
Farne tragitto. Un afpro Monte, ed alto 
Tra i due Campi nemici era frappofto, 

E d’arme, e di Gucrricr de gli Alleati 
Tutti gli angulli palli eran guardati. 

LI I, 

Del Galefo attendati a la riviera 

Stannofi gli uni in ampie , e culle arene , 

E pafchi, e frutti v’ha d’ogni maniera, 

Clic a l’uopo de l’efercito appartiene . 

Di là del Monte Adrafto ha la fua fchiera , 

E per cofa imponibile fi tiene , 

Che per deftrczza , o per valor forpafil 
Quc’ luoghi ermi , Se alpcftri , e sforzi i parti , 

liii. 

Il Re a l’incontro, eh 'ampiamente ha intefo 
L’ardor de le difcordic , e de gli fdegni 
Tra Falanto, e Telemaco, e l’attcfo 
Soccorio ha noto , e gli fpediti legni , 

Move , ed affretta i fuoi Soldati , e prefo 
Lungo cammin , ma certo a’ fuoi difegni , 
Dove ftanno le navi, a quella riva. 

Senza pofar nè dì , nè notte arriva . 

LI V, 

Vi giunfe inafpettato, che l’Aurora 
Appena comparìa da l’Oriente . 

Non fer ditela i legni , e il farla allora 
Era inutil configlio , ed imprudente . 

Quindi Adrarto v’entrò fenza dimora t 
E tutti gli occupò con la fua gente , 

E il mar falcando tacito, e veloce 
La trasferì del Galefo a la foce . 


Le 
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CANTO 

L V. 

Le oppode Gtiardie ritornar da lunge 

Vider le navi , e ne fer gioja , e feda , 

Amici, alto gridando, ecco fen giunge, 

E già l’alta delìata è preda. 

Na prima elcon d’error , che lòpraggiunge 
Senza riparo il nembo, c la tempeda. 

Co’ Suoi non conofciuto a terra fcefe , 

E l’ingannate fquadre il Re forprefe . 

L V I. 

Qual s’avvisò, le colie Ad rado appunto 

Senza Duce, fenz’armi, c fenza legge. 

Primo lo duol de’ Tarentini è giunto. 

Che al fiero adatto , ed impeto non regge ; 

E ’l tumulto , e ’l dilordine ha difgiunto 
Gli uni da gli altri, qual dilperlo gregge j 
Fannoli i Fanti, e i Cavalieri inciampo ; 

D’urli rifuona, e d’alte drida il campo. 

L VII. 

Il crudo AlTalitor foco a le tende 

Mette , che già s’inalza , e fi diffonde 
Con quell’orrendo drepito , che rende 
Torrente altier, che foverchiò le fponde. 

Che l’armento, e l’ovil fui dorfo prende, 

( E i falli ruota , e gli alberi per Tonde . 

Crefce l’incendio , e de la edace vampa , 

Qual felva arida antica, il campo avvampa. 

L V 1 1 1. 

D’una parte Falanto il rilchio vede 

Di redar da le fiamme avvolto, ed arfo. 

Se da le tende non ritira il piede 
Con l’avanzo de’ Suoi condilo , e fparfo . 

Ma d’altra parte il mifero s’avvede. 

Quanto il rimedio a l’uopo è tardo , c fcarfo , 
Ch’ei darà pel - ritrarfi un palfo appena , 

Ed il Nemico avrà todo a la fchiena. 


Pur 
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DECIMOSESTO. 

LIX. 

Pur divilb infra duo, poich’è più certo 
Perir nel foco, e più vicin periglio, 

E la fuga a rincontro è un mal più incerto , 

Le tende abbandonar prelè configlio. 

Or chi , quantunque a favellar difertò , 

L’alta confusione , e lo fcompiglio 
Narrar potrà de’ timidi Soldati , 

Che fuggìan mezzo ignudi , e disarmati ? 

LX. 

Incalza i Fuggitivi , e a fuon di trombe 

Crcfce Adralto l’ardire a’ Tuoi Guerrieri . 

Qui fcaglian fuor de le rotate frombe 
Un turbine di pietre i Frombolieri ; 

Là fan, che d’alte voci il Cicl rimbombe 
Mille di freccio a lo llridor gli Arcieri . 

E il Re quel, che lafciar le fiamme intatto, 

Guada col ferro , e lo diftrugge affatto . 

L X I. 

Fame, e furor di Tigre, e di Lione 

Che la mandra, c il cullode alTalta, e uccide, 

Cede del fiero Adrallo al paragone : 

Con tant’ira il Nemico urta , c divide . 

A la fulminea fpada Ippia s’oppone , 

Che al fianco ( ahi lallo ! ) il giunge . A piè lèi vide 

Cader Falanto, e follevò dolente 

Gli occhi, e le mani al Ciel, che più noi fentc. 

LXII. 

Ne la polve , e nel làngue atro , e fallante 
Da la profonda piaga a par d’un rio 
Minacciando fi volle il fier Gigante j 
Finché la difdegnolà alma n’ufcìo. 

Cinto il Fratcl da tante fpade , e tante , 

L’arte demando, ed il vigor natio. 

Solo, ferito, c con lo feudo fello 
A fchiavitude , o morte era già preifo . 

In- 
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88 . i'C‘ A N. T O : 

L x in. 

Intanto Giove, a cui de’ cafi umani 

L’efito altrui lontano , è ognor vicino , 

Il fin di quella guerra entro gli arcani 
Scorgea de l’immutabile deftino , 

E chi morto, o prigion fra’ Capitani, « 

. Chi vincitor farla . Tutto il divino 
Concilio in lui tcnea le luci fiffe . 

T ra dolce , e grave ei fi compofe , e dille : 

LXI V. 

Voi lo vedete a q.uai vicende cftreme 

De gli Alleati è già la forte addotta , 

Come gl’incalza d’ogni parte, e preme 
L’orgogliofo Tiranno , e ponli in rotta . 

E pur al fegno , a che ’l Malvagio ha fpeme , 
No: l’imprefa crudel non fia condotta. 

Favor d’amica lorte in van l’alletta , 

Che a gli Empi ognor fu breve, ed imperfetta . 

LXV. 

La vittoria, ch’ei ftretta ornai fi tiene 

Pel crine, al campo oftil farà palTaggio, 

Cui però fol cotanto male avviene , 

Perchè a tacer s’impari , e ad elfer faggio ; 

Nove glorie prepara , e ad armar viene 
Di Telemaco fuo Palla il coraggio. 

Giove sì parla , e taciti , ed intenti 
Stan gli altri Numi a’ bellico!! eventi. 

L X V I. 

Torto fu nota a l’uno , e a l’altro Vecchio 
Quella impenfata , e fubita forprefa , 

E il fuon de l’armi percotea l’orecchio , 

E de la fiamma in mille parti accefa . 

Raccolfero i Compagni , ed apparecchio , 

Qual più potean , fcr torto a la difefa . 

Fuor de le tende ardenti in campo aprico 
Tutte le fchiere ufeir contra il Nemico. 


L’onot- 
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D E CIM O SESTO. 

LX VII. 

L’onor comune a vendicar s’accinfe, 

E in quel punto la doglia, ond’era òppreflo. 
Dimenticò Telemaco , e fi cinfe 
L’arme, che in don gli avea Mentor conceffo ; 

Di Salentino Artefice le finfc, 

Quando il Vecchio le mife in poter d’efio . 

E tu Vulcan , che a’ prieghi de la Dea 
• Le fabbricò ne la caverna Etnea . 

L X V 1 1 1. 

L’arme di fino acciar lucide , e terfe 

Son quafi fpecchio , e fculta in lor s’ammira 
Storia d’orrende immagini diverfe 
Sol atte ad ifpirar fierezza , ed ira : 

Storia , che il Teban Regno un dì coverfe 
Di fpavento, e di lutto. Ivi fi mira 
Lijo , & Edipo in pria , p ai l’infelice 
Giocafta, ed Etcòcle, e Polinice. 

L X I X. 

Qui Lajo ripenfando al fuo periglio 
• Da l’OracoI di Delfo intimorito. 

Dolente ad un Paflor confegna il Figlio 
Del fen materno allor allora ufcito . 

Ve’ l’attonito volto , il naefto ciglio 
Del femplice Paftore inorridito 
Al crudel cenno , che il bambino in preda 
De’ Lupi , c in parto a gli Avoltoi fi ceda . 

LX X. 

Sale il Partor per balzi , e fra le braccia 

■ Tiene il Fanciul , e a Citerone il mena ; 

Ma il piè ritrofo , e la turbata faccia 

• l Moftran de l’obbpdir rimorfo, e pena. 

Pur ne’ teneri piedi il fèrro caccia, 

E li parta a traverfo , e gl’incatena 
.Con un ramo di falce; indi ad antico 
Tronco L’appende, e il Ciel gli prega amico. 

jVi Con 
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CANTO 

LXX i. 

Gonfie fi fanno , e livide le piante , 

E già la vita d’alimento priva 

Vien manco. Con la greggia al pafco errante, 

La ficbil voce feguitanuo , arriva 

Di Polibo il Paftor detto Forbante , 

E la tenera fpoglia Temi viva 
Mirando, a pietà modo, e meraviglia 
Accorre immantinente , e ’l batnbin piglia . 

L X X 1 1. 

Ad un altro Paftor Forbante il rende , 

Perchè in Corinto a Merope nel porte . 

Ella il riceve , e ringraziando ftendc 
Le mani al Ciel per l’infperata forte , 

E ’l nutre, e l’accarezza, e in figlio il prende, 
Che figli non avca del fuo Conforto. 

Crcfcer vedi il Fanciullo a poco a poco: 

Ogni cofa è difpofta al proprio loco . 

L X X 1 1 I. 

Eccol già adulto, e di fua ftirpe incerto 

Ne chiede , e varca in ogni parte , & erra . 

Di rinvenirla in Focide alfin certo , 

Che tutta ardeva allor di ci vii guerra , 

Là move, e il piè malcauto, ed inefperto 
Pon ne la perigliofa infame terra . 

Scontra il mifero Padre, e noi dipendo 
L’uccide , e compie il vaticinio orrendo , 

L X X I V. 

Quindi in Tebe il rivedi, ove difpiega 

De la Sfinge l’enigma , e ’l moftro ancide . 

Poi con Giocafta fi con giunge , e lega 

Del nodo empio , e fatai , che ’l Ciel previde . 

A la Madre il Figliuol la man non niega , 

Che nè l’un di peccar , nè l’altra vide : 

Ella ad Edipo è ignota, ed egli a lei. 

E pur d’ira, c d’orror fremon gli Dei. 


Già 
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DECIMOSESTO. 

LXX V.. 

Già la procella del celefte fdegno - 

Sul popolo Teban s’addeufa , e cade . 
ImmedicabiI pelle in tutto il Regno 
D’ogni fello fa ftrazio, e d’ogni ctade . / 

De l’abile Vulcan l’arte , e l’ingegno 
Sparli avea per le piazze , c per le ftrade 
Spofi , e Fratelli in un , morendo , avvinti , 
E tigli in fen de le lor Madri ertimi • 

L X X V I. 

Ma feiogliendofi alfin di quella cftrema 
Sciagura le cagioni occulte , e vere , 

Quinci in Giocafta appar l’onta, e la tema 
• Di fapcr ciò , che non vorrìa fapere j 
Edipo quindi inorridifee , e trema, 

E la terra fdegnando , e il Ciel vedere 
Si trae l’una dal capo, e l’altra luce. 
Antigona Io regge , e lo conduce . 

L X X V 1 1. 

E in atto di partir da Pabborrito , 

Regno non più , ma difperato Inferno , 

A i due Figli , che Figlio , e in un Marito 
Edipo generò dal fen materno , 

Par che rammenti il patto ftatuito. 

Che d’anno in anno del Teban governo, 
Lunge d’invidia, e violenza, c froda, 

• L’un dopo l’altro alternamente goda . . 

L X X V 1 1 1. 

Ahi, che l’odio fraterno ivi fi vede 

Vieppiù fanello del paterno feempio ! 

E d’avaro desìo , di rotta fede 
Moftra a’ Mortali un memorando efempio! 
Sul Trono è alfifo, ed al German noi cede 
L’ufurpator ambizìofo , & empio . 

Lutto , e terror fpargendo in ogni lato 
Vien col Re d’Argo Polinice armato . . 


M 2 
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C. A N T O 

L.XXIX. 

Il Re d’Argo in foccorfo a Polinice, 

Come a Conforte di fua figlia A rgìa , 

Qual contro ad Ilio ufcì la Grecia ultrice , 
Un infinito cfercito morìa. 

Codefto è Anfiarao . Ve' l’infelice , 

Che a quel finale affiedio ir non vorria . 
Anfiarao quel celebre Indovino , 

Che previde , ma indarno , il fuo deftino . 

LXXX. 

Ei fi nafeonde , e il gran fegrcto affida 
Solo a l’amata , e perfida Eri fi le . 

Il Re parla con effia , & a l’infida. 

Premio del tradimento , offre il monile . 

Ella il mefehin palefa . ( Or va , ti fida 
De l’avaro talento femminile) 

Vien tratto a Tebe, ove forz’è , che moja : 
Ecco il. terren , che s’apre , e che l’ingoja • 

L X X X I. 

Fra i tanti affiliti , che difpofti intorno 

Mctton pietà, mirandoli, e fpavento. 

Par che fi turbi , e difcolori il giorno 
De i due Fratelli al barbaro cimento . 

Su la fronte il delitto , e in un lo feorno 
Si feorge de l’infame nafcimcnto • 

E quai Furie nalcofe in uman velo 
Pelo a la terra , ed orror fanno al Cielo . 

L X X X I li 

Stanno l’un contra l’altro , e purché pera 
L’un d’effii , di perir l’altro non cura . 

Sparfi di fangue, e in difpietata, e fiera 
Guifa il fieno trafitti , e l’armatura , 

Cadono alfin , manca il vigor , ma intera 
Mantienfi ancor la rabbia , e il furor dura . 
Si trafeinan pel Aiolo, ed han l’eftreme 
Forze rivolte a lacerarli infilane . 


A sì 
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L X XX I IL 

A sì tcrribil villa, e sì feroce 

Riman fofpefa intanto ogni altra guerra , 
Mojon gli fventurati . Ahi quanto nuoce» 

Se mai contro il fraterno amor fi sferra » J 
Odio, c livori Però l’efcmpio atroce 
Soffrirò i Numi , o ’1 moftrano a la terra ; 
Scbben per non mirar lo lìelfo Martoi 
Torce l’occhio fdognofo in altra parte . 

L X X X I V. 

Ultima vien la pira . Ecco l’edace 

Fiamma i due corpi inveite , e li diflolve . 
Nè già conciamente ambo li sface 
( Mirabil moltro ! ) o il cener mofee , o volve 
Arfi , e confijnti ancor non voglion pace . 

La fiamma in duo fi parte, in duo la polve. 
Cosi con raro ftudio, c con fovrarto 
Saper fculte queU’armi ave» Vulcano. 

L X X X V. 

Ben altra , e più leggiadra » c più gioconda ' • 
Sembianza è no lo feudo effigiata. 

Ne la campagna d’Enna ampia, e feconda. 
Che in mezzo a la Sicilia è fituata , 

Vedi l’amica Dea Cerere bionda. 

Che di Selvaggi ha fisco una brigata , 

La qual non d’altro, che di frutta in pria, 

E di Fiere , e d’AugclIi fi nodria . 

L X X X V I. 

Mira , che a rjnefperta , e pigra gente 
Porge l’aratro , e vi congiunge i Buoi • 

Come il terreo non tocco, ed innocente 
Si fende, addita, e come in folchi poi 
Rotto, e didimo al mietitor coniente 
Ne La calda Itagione i tefor fuoi j 
Ond’ci contento va di fue fatiche , 

E il cria fi cinge di dorate fpjclve r 


CANTO DECIMOSESTO . 

L X X X V 1 1. 

Qui danzan pretto a un bofco in mezzo a un prato 
Ninfe adorne di rofe , e di viole . 

Là Pan di fua zampogna al vario , e grato 
Suono i Satiri move a far carole . 

Con vago fcrto d’edera appoggiato 
Sta fui tirfo Lieo, ficcome fucile. 

Ed una vite ne la delira tiene. 

Che i pampani , e le dolci uve foftiene . 

L X X X V 1 1 1. 

Da un lato i Vecchi al Ciel fedeli , e pii 
I primi frutti, ed i più fcelti, e rari 
Serbando al culto de gli eterni Dii 

. Recano a i Templi , ed offrono a gli Altari j 
I Giovani da l’altro a larghi rii 
Afperii di fudor dal campo a i cari 
Alberghi fan ritorno, e a i dolci letti: 

Van lor le Spofe incontro , e i Pargoletti . 

L X X X I X. 

Co’ timidi Monton gli audaci Lupi 

Stanno, e co’ ber Lion le miti Agnelle. 
t Erran lècurc per deferti, e rupi 
Co’ modelli Pallor le Paflorelle ; 

E fciolte da’ penller nojofi , e cupi 
Tutte appajon le faccie allegre, e belle. 

, Siede la pace , e Pubertà fra loro 
De la beata , c pura età d& l’oro . 

XC. 

Quello c lo (cudo , che d’Ulilfe il Figlio 
Armar folea ne le guerriere imprefe. 

Quando Pallade fcorlè il fuo periglio, 

E l'Egida inviandogli , il difefe , 

Iri laiciolla, e a l’altro diè di piglio, 

E quella poi , fenza avvederfi , ei prcfe . 
Quanto con ella ardì , quanto l’invitto 
Principe oprò , ne l’altro Canto è fcritto . 

IL FIATE DEL DECIMOSESTO CANTO. 


IL TELEMACO 

CANTO DECIMOSETTIMO 

\ 


ARGOMENTO. 

Mentre a perir t efercito ì già prejjò , 

Telemaco il /occorre , e Adrajlo caccia . 
Ritorna al campo i & a chi giace opprcjjò 
Cura , conforto , e fanità procaccia. 

Piange d'ippia la morte , e al corpo d'ejfò 
Erge la pira , e vuol , che onor /faccia. 
L'egro Falanto , che al nemico Duce 
TolJe i confola , & a falute adduce > 


I. 



E fia giammai , che tra le iminenfc cure 
De l’ampio Regno alquanto d’ozio fpiri, 
E che a quelle mie rime umili ofcure , 
Magnanimo Sicnore, il guardo giri 
Quante volte avverrà, che a le future 
Cofe far fegno le palfate miri ! 

Vedrai fovente , che ’l Figliuol d’Uliflc 
T’accennò lunge , e i falli tuoi predille . 




II. 


E fc benigno porgerai l’orecchio 

A quel , che più , che altrove , in quello Canto 
A dir di fue vittorie m’apparecchio , 

Ond’ebbe o folo, o (opra tutti il vanto, 

Una efprelTa fembianza, un vivo fpecchio 
Nel fuo coraggio feorgerai di quanto 
Predo a Tournai la tua grand’Alma, e forte 
Valfe de l’armi a variar la forte.. 


Com’ 
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Com’egli allor , che al Vincitor s’oppofe , 

E Te medefino al fier cimento offerfe , 

La difperata faccia de le cofe 

Con la prefenza , e col valor converfe ; 

Così non pria la tua virtù s'efpofe 

Col Prode Figlio, e ’l gran rifehio Merle 

Che Poftil forza, ed il furor refpinlè, 

A Tuoi coraggio, e lena accrebbe, e vinfe. 


Meitiorabil principio, e larga vena. 

Onde ulcir poi lHiItre telici imprefe , 

E con breve intervallo , e poca pena • 

•Fur tante piazze , od efpugnate : o refe . 
Taccio de l’altre, e dirò fol, che appena 
Credè a fe ftelfa, e di cader s’offefe 
Sì tolto Findomabile tremenda 
La tanto un dì già combattuta Ostbnda. 

V. 


Ne’ difagi del Prence , e ne’ perigli 
I tuoi fimilemente innanzi avrai, 

E i penlìer faggi , e i provvidi configli , 

Che a T e fur guida , in lui ravviferai . 

In lui la cura , e la pietà , che pigli 
D’egri , e feriti , e che minor non hai 
Sien de lo (tuoi nemico , o fien de* Tuoi , 
Che vincer sì , ma incrudelir non vuoi . 

V I. 

Oli encomj udrai , che fuor del fuo cofpetto 
Fcan del prode Guerrier Duci, e Soldati; 

E in fimìl lode avrai palcfe , e Ichietto 
L’amor de’ Tuoi non men (inceri, e grati. 
Ah dunque per onor del doppio oggetto 
Sien d’infolita grazia i carmi ornati ; 

Ch’or riii parrà , tra l’armi , e le vittorie 
Del Greco Eroe, far plaufo a le tue glorie. 
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VII. 

Poiché d’UlifTe il valorolo Figlio 

Tutte Icorge d’intorno arder le tende , 

Prettamente fi trae fuor di periglio , 

E il brando, e l’immortale Egida prende} 

E pien di ficurezza, e di conliglio 
I fuoi di fpeme , c di coraggio accende . 

Del Giovine guerrier oltra il coftume 
Euor per gli occhi sfavilla un divin lume . 

VI IL 

Tutto provvidamente ordina, e cura 

Con mente si tranquilla, e cor sì Iciolto, 

Com’altri fuol , che con paterna cura 
Lunge da l’armi al ben de’ Figli è volto. 

Quindi l’opra del par pronta , e ficura 
Succede al buon pender nel petto accolto . 

Rapido è poi qual Fiume , il qual nel cord) 

Navi , e Nocchieri in un fi trae fui dorfo . 

I X. 

Parea l’efperìcnza il fenno , e l’arte 

Ne’ miglior Duci , e ne’ più Vecchi eftinta , 

E invidia, e gelosìa, che l’uno parte 
Di l’altro cor, per riverenza vinta. 

Mirando in lui, come in Minerva, e in Marte 
L’onora ogni alma , e ad ubbidirlo è Ipinta. 

Neftore, e Filotete , e gli altri Eroi 
Vengon fu Forme de gli efempi fuoi . 

X. 

Sale l’ardito Principe fu l’erto 

Di vicin colle, e l’occhio intorno gira. 

Quindi il nemico efercito feoperto. 

Tutto a predar le tende intefo il mira. 

A’ Suoi ritorna immantinente , c certo 
Di corlo in quel difordine , s’aggira 
Ratto per lungo, e non fofpetto calle, 

E improvvidi gli vien dietro a le fpallc . 

N A l’int- 
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XI. 

A l’impcnfàta , c fubita forprefa 

D’alta confusione , e da timore 
Opprcffi i Dauni fcnza far difefa 
Caggion per man del prode Affalitore . 

Qual ne l’Autunno antica pianta offefa 
Da violento Aquilonar furore 
Geme nel tronco , e fin da le profonde 
Radici , e cader mira al fuol le fronde ; 

XII. 

Tai fotto i colpi del Guerriero invitto 

Van le fchiere de’ Dauni a terra rt cfc . 

Poco mancò, che Adrafto in quel conflitto 
Non cadde. Ificle accorfc, e lo difefe . 

Di fe feudo gli fece , c fu trafitto 
Il mefehin d’uno ftral , che al cor gli fcefe . 

Pari al Figlio d’Uliffe avea l’etatc, 

Statura , ardire , cortesia , bcltate . 

XIII. 

Era l’ultimo germe, ed il più caro 
Ificle al Re ; Telemaco Pertinfe ; 

E torto con la fpada il forte, e chiaro 
Euforion di Lidia aflalfc , e vinfe . 

Nè giovò a Cleomenc arte , o riparo 
Dal ferro vincitor, che in fen gli fpinfe. 

Coftui promelfe avea Portili fpoglie 
Novello Spofo a la dolente Moglie . 

XIV. 

Il crudo Adrarto, che fuggir di mano 
'La fperata vittoria ornai s’avvede, 

E il fior d’ogni Soldato, e Capitano 
Venir mancando, e morto il Figlio vede. 

Freme di rabbià, c tienfi in atto ftrano 
Mezzo fvenato, & abbattuto al piede 
L’orgogliofo Falanto, e un fol momento 
-Balla per trarre a fin l’afpro cimento. 

Ma 


Digitized by Google 


"99 


DECIMOSETTIMO. 

xv. 

Ma Telemaco è pretto, e con fa voce,' ’ ■ * \ 
c E più con l’opra lo Spartan rincora . 

Lafcia Ad ratto l’imprefa , c col feroce 
Stuol de’ Tuoi Dauni lì ritira. Allora 
Sorge Falanto , e fuor del rifchio atroce 
Semivivo fi trae fenza dimora , 

Qual vittima, che il ferro ebbe a la gola , 

E al Sacerdote , ed a l’Altar s’invola 

XV L 

Poiché convien , che il Re s’arretri , e ceda , 

Sembra una Tigre minacciofà ardente , < 

A cui tolga il Paftor l’amata preda, 

Mentr’ella a divorarla aguzza il dente . 

Sebbcn molto di lui ricerchi , e chieda 
Telemaco per tutto in fra la gente , 

Noi trova, e duolfi , che in lui fpenta affatto 
Vorrìa la guerra , e falva Elperia a un tratto . 

XVII. 

Giove a l’incontro , e l’alma Diva amica , 

Che men lieto il desia , che faggio , e forte , 

Vuol che lungo travaglio, c gran fatica 
A più illuftre vittoria apra le porte . 

Però foccorre il Cielo a la nemica 
Schiera de’ Diuni, e campa il Re da morte. 

Perchè l’un Prence maggior gloria afpctta , 

L’altro è ferbato a più crudel vendetta . 

XVIII. 

D’olcura, e denfa nuvola fi copre 

Repente il Sol, e s’ode un tuono orrendo: 

Talor pe’ fpeffi lampi il Ciel fi loop re 
Quali da l’uno a l’altro Polo ardendo. 

Ma poi novellamente fi ricopre , 

L’aer d’atra caligine avvolgendo . 

Son gli occhi oppreffì , e non fai dire appieno , 

Se più l’ombra gli accicchi , od il baleno . 

N 2 AI- 
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XIX. 

Alfin da le tremantr accefe volte 

Larga , c fonora pioggia il Ciel ditchiude , 

E a le timide fquadre in fuga volte 
Novo fcampo, ed ajuto indi fi fchiudc . 

Con lor , come può meglio , in un raccolte 
Tra l’oftil campo ardente, c la palude. 

Che fino al Fiume Galefo fi ilendc , 

Velocemente Adrafto il cammin prende . 

XX. 

L’Eroe, che torre a lui cerca ogni (campo, 

Lo fegue , e a’ Suoi fpron con l’efempio aggiunge j 
Ma le nubi , la pioggia , il tuono , il lampo 
L’uno da l’altro efercito difgiunge. 

Come con leggier voi dal telo inciampo 
Augcl fi feioglie, il Re a falvarfi giunge. 

Allora al campo lor ritorno fanno 
1 Collegati a rifiorarne il danno . 

XXL 

Ed oh qual d’alte ftragi , e d’infiniti 

Mali lugubre afpetto a lor coinparfc ! 

Qui fi veggono infermi , e là feriti , 

Che da, l’incendio mal potean ritrarfe, 

Latti ! e pregando pur ch’altri gli aiti 
Mezzo confuntc orribilmente, ed arfe 
Moftran le inombra , e de lo fpafmo atroce 
Lagnanti in moribonda, e flebil voce. 

XXII. 

L’occhio non rette, e il cor d’Ulifle al Figlio 
A quella vifta, e rivolgendo altrove 
Più volte il guardo, inumidifee il ciglio: 

Tanta pietà, tanto fpavento il move. 

Chi mirar può ne l’ultimo periglio 

Viver que’ corpi , e in guife orrende , c nuove 

Tutto fentir di morte il ficr tormento. 

Tanto pcnofo più, quanto più lento ? 


Efcla- 
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XXIII. 

Efclamò il Prence allor : Or ecco i mali , 

Ecco i travagli , che la guerra apporta . 

O ingannati, e mifori Mortali ! 

Qual furor , qual follia si vi trafporta ? 

Ani che pur troppo mal comporti, c frali 
Gli Itami fon de l’egra vita , e corta ! 

A che dunque affrettar con peggior forte 
La già vicina irreparabil morte ? 

XXIV. 

Nè Tigre a Tigre , nè a Leon Leone , 

Ned altra Fiera al fuo fimìl fa guerra . 

E chi ’1 foave freno ha di ragione 
Il più crudel farà fovra la terra? 

O fete ingorda ! o vana , c vii cagione , 

Perchè l’un contro l’altro uomo fi sferra ! 

Forfè al Cultor, che lo desia, vien meno. 

Non anzi abbonda il provido terreno? 

XXV. 

Sì dunque ambizìon fallace , e vana 

Per tutto accende la guerriera face ? 

Sì dunque un fol fpinto da brama inlina 
Pon gli altri in lutto, e toglie lor la pace? 

E ficr nemico de la ftirne umana 

Con ferro , e foco , e fame il Mondo sface ? 

O di gloria , o d’onore orribil moftro 
D’altro ben degno , che di marmo , e inchioftro ! 

XXVI. 

E Tal , che nulla ha d’uom , quantunque indegno , 

Il culto avrà di Semidei , d’Eroi 2 
Che non anzi d’orror empie, c di fdegno 
L’età , che fono , c che faran dipoi ? 

Re, cui pictofo il Ciel diè per iòftegno, 

E per difefa de’ Valfalli Tuoi , 

Fuor del bifogno diremo, e fuor del dritto. 

Deh non gli efponga a marzìal conflitto. 


Che 
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XXVII. 

Che ’l fangué’ lor , fuorché per lor (klvézza , ' . l 

Verfar non lice ^ ma per fete ingorda < 

Di falfo onor, d’inutile grandezza 
Spello in quel fangue ambizìon fi lorda . ; 

Ed orJ’afpetto di maggiore altezza 
L’occhio delude, ed or l’orecchio alforda > 

Suon lufinghicr di lode adulatrice , 

E fa il Sovrano » e il fuddito infelice . i 

XXVIII. 

Cosi dicea Telemaco, nè folo 

De la terribil guerra il mal compiange , 

Ma , come può , ne difacerba il duolo , 

Che que’ miferi avanzi opprime , & ange . 

Scorre lo tende , cd a l’afflitto ftuolo 
Par che d’iniqua lorte il tenor cange , 

Sì umanamente di rimedi , e d’oro 
Appretta a l’uopo lor cura , e riftoro . 

XXIX. 

Due Vecchi venerabili d’afpetto 

Col drappcl de’ Cretcii avea guidato. 

De’ quali l’un Tromafilo vien detto, 

E Nozofugo l’altro è nominato. 

Tromafilo al Signor di Creta accetto 
Con lui d’ilio a le mura era già ftato, 

E di fanar ogni afpra piaga, e rea 

Da’ Pigli d’Efculapio apprefo avea . - i 

XXX. 

Salubre , & odorifero liquore 

Spargea fu le ferite ampie , e profonde , 

Che di temprarne il duolo avea valore , 

E da i fetidi umor le tcnea monde •, 

E vive, e di vermiglio, e bel colore 
Rendea le carni , de le morte immonde 
Confumando gli avanzi a poco a poco 
Senza l’ulo crudel di ferro, o foco. 

Deh 


Digitized by Google 


DECIMOSETTIMO. io 3 

XXXI. 

Deh perchè il buon liquor tempo, ed obblio 

Confunfe , o celò sì , che a noi non venne ? 

Fra quai fpeflo fierezza è l’efler pio , 

E ’l inoltrarli inuman pietà divenne . 

Scbben favola è quella al parer mio,* 

Che in ogni terra, e in ogni età convenne 
Accorta diligenza, arte maeltra , 

Ferro eccellente , e man leggiera , e de Ara . 

XXXII. 

Parigi il fai, che di Chirurghi eletti 

Fiorirti ognor ne l’opre, e ne gli inchioltri , 

E a trattar piaghe , ed a guarir ti metti , 

Ove l’ufo, o l’ardir vinci de’ Noftri. 

Tu ’l Cittadin, Tu ’l Foraftiero alletti, 

E le rtupende prove a lor dimortri $ 

Nè fol d’elperti Profelfor ti pregi, 

Ma di Annuenti, e di lavori egregi. 

XXXIII. 

Quindi a ragion, chi del ben noftro ha cura. 

Padre amoroso, che ’l bifogno vide, 

Ferri di rara, e lìngolar fattura, 

D’ogni maniera , ed ufo a noi provide . 

Dt gli Artefici tuoi fra le tue mura 
L’Augusto Re, che a le bclPopre arride. 

Formar li fece , e polcia in don gli offerfe , 

E ad infoliti Audi il campo aperfe . 

XXXIV. 

Dono, che a Bf ne detto in modo piacque. 

Che pofe a fin l’alto difegno, e torto 
L’avventurata terra , ov’egli nacque , 

Ornar ne volle j e in man di Tal l’ha porto, 

Che il ben de l’opra, ed il valor non tacque, 

E il inoltra , c n’ufa $ e benché a lui nafeofto 
Di Tramatilo fia l’almo liquore, 

Rende a la Francia , ed a l’Italia onore . 

Con 
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XXXV. 


Con Podalirio mai, nè Macaone 

L’altro Vecchio non fu , ina il tefor , ch’ebbe 
D’un facro libro in don da Merione , 
D’illuflri arcani il fuo fapere accrebbe . 

Al Ciel, onde foccorfo a la ragione 
Afpettar ne la incerta Arte fi debbe, 

Volgealì fpelfo, e i fonimi Dei temea , 

E di laude immortale inni fciogliea . 

XXXVI. 

E poi la greggia d’una bianca Agnella 

In ognidì fcemando, ebbe in cortume, 

Di fceglier la più pura, e la più bella, 

E d’Apollo offerirla al finto Nume. 

Quindi in foggia mirabile novella 
Scorta la mente da fuperno lume , 

Scernea gli effetti , e le cagion de’ mali , 

O brevi j o lunghi , o critici , o mortali . 

XXXVII. 

Talor del fangue per la cute elice 

Umide ftille , e il trafpirar promove , 
Moftrando, s’è difficile , o felice. 

Come al bifogno uman s’opponga , o giove . 
Talor d’alma virtù rirtoratrice 
Gli fpirti avviva , e par che in lor rinove 
La giovenil mobilità, che Lingue, 
Alimentando, e ben mefcendo il fangue. 

XXXVIII. 

Meniam, dicca, vita innocente, e carta. 

Nò in preda del diletto il cor li dia. 

Tanto a filutc, e robuftezza balta, 

E di medico ajuto uopo non fia . 
L’intemperanza c un rio velen, che guarta 
De’ miglior cibi la bontà natia. 

Più accorcia i giorni de’ piacer Tabulo , 

Che non li_ creile de’ rimedi l’ufo. 
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Non così fpeflo il povero, e mendico, 

Perchè il cibo gli manchi , infermo cade ; 

Come fe abbondi , e fe il palato amico 
Ne fia foverchio, al fiicoltofo accade. 

Che più ? talor danncvole , e nemico 
Divicn fino il rimedio a fanitade. 

Se bifogno noi chicgga , e la natura 
Grava , & opprime per inutil cura . 

XL. 

Se tale il vuoi, che mii non torni a voto, 

£ n’affecuri da finiftro evento , 

Sii pirco il cibo, e moderato il moto, 

E fi che alberghi in cor pace, e contento . 

Così coftui più , che a l’incerto , e ignoto 
Oprar de l’arte , a dar configli intento 
Prevenìa de* mallori il danno, e il tedio. 

Inutile rendendo ogni rimedio . 

X LI. 

De gl’infermi la cura , c l’a(fi (lenza 

Fidò il Prence a i due Vecchi . Altri a falutc 
Rivocò l’Arte, ed altri l’altinenza. 

Più che il fivor di medica virtute : 

Molti valle a guarir la diligenza 
Di purgar l’aria , e terger le fcrute . 

Tutti al buon Duce, che lor dava aita. 

Non pur lodi offcrìan , ma fangue , e vita . 

X L 1 1. 

Benedetto l’Eroe , che per conforto , 

D.cein , per fo«e noftra a noi s’unìo ! 

Quilcho propizio Dio certo l'ha (corto, 

S’egli non è pur dclTo un qualche Dio ; 

Che mii non v’ebbe da l’occafo a l’orto 
Petto sì tòrte, e in un sì umano, e pio. 

Deh fofs’ei nollro Re ! ma il Ciel lo vieta , 

Ch’altra gente vuol farne altera , e lieta . 

O Men- 
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X LI II. 

Mentre a (coprir le oftili infidic, e frodi 
Gira notturno il Prence in tutti i Iati , 
Afcolta i voti , e le non finte lodi 
Bel teftimon di cor fedeli , c grati j 
E quel piacer ne trac , che i faggi , e prodi 
Premia de l’opre onefte , e fa beati ; 

Dove il malvagio , che gli orecchi avvezzi 
A fentirlo non ha , par che noi prezzi . 

XLIV. 

Non in guifa però , che Io trafporti 

De la lode il piacer , sì che fovcnte 
A fc non torni , c impreife in cor non porti 
L’onne de’ filili antichi, c non rammente 
D’orgoglio , e d’ira i fubiti trafporti , 

Ond’è ancor vcrgognofo , ancor dolente . 
Quindi rivolto a la Sagace Dea 
Gloria de l’opra , e grazie a lei rendea . 

X L V. 

Tu lèi , dicea , gran Pallade , che a lato 

In Mentore n’hai polto il mio foftegno: 

Tu il buon coniìglio, e tu la tema hai dato 5 
Come per freno del Superbo ingegno . 

Da te il pietofo zel , che in cor m’è nato > 
Diflruggitore del pattato Sdegno, 

Da te i dolci peniicri , i lenii amici 
Ne l’apprefiar Socco rfo a gl’infelici. 

X LVI. 

% 

Se tu non eri , ne gli errori miei 

Chi m’avrìa fatto accorto , e chi difetto? 

Porle a gl’Uomini in ira, & a gli Dei 
Già l’infedel cammino avrei riprefo ; 

E ad un Fanciullo Simile farei , 

Che mal Se ftcttb, e il Suo periglio intelo » 
Lunge dal fianco de la Madre ( ahi lalSo ! ) 
Appena va , che cade al primo patto . 


Mi- 
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X L V 1 1. 

Mirando a la cangiata indole auftera 
Apparian d’alta meraviglia pieni 
I maggior Duci; e a la gentil maniera. 

Al mite afpetto , a i dolci atti fereni 
Altr’uomo il rivedean da quel ch’egli era ; 

Ma più llupìan , come virtute il meni 
Col volto di pietate , e duol dipinto 
A prender cura del Guerriero eftinto . 

XL Vili. 

Corre egli Il elfo , ove confida , e milta 

Tra l’altre fi "iacea d’Ippia la fpoglia , 

E dentro, e fuor fi turba a quella villa, 

E forza è alfìn , che i lumi al pianto feioglia , 
Ravvila appena la lànguigna, c trilla 
Sembianza ; e vuol , che dal terren fi toglia 
L’onorato cadavcro, e s’afperga 
Di liquori odorofi , e un rogo s’erga . 

X L I X. 

Qui gli alti Pini , c là piegan le teff e 

L’annofe Quercie ; e verdi Olmi fronzuti , 

E Pioppi , e Cerri , onor de le forefte , 

Gemon lotto le leuri , & abbattuti 
Dii monte rotolando ir li vedrefte , 

Ed in riva del Galefo caduti . 

Altri la pira innalza, e la compone 
Di rami , c frondi ; il foco altri vi pone . 


Verfo del rogo, allorché il fumo apparii , 

Prime venìan a palli gravi, e tardi 
Le Spartane Falangi , e ftralcinarlè 
Vedeanfi per la polve alle , e Ilendardi . 

Le feroci fembianze erano fparfe 

Di doglia, e pianto, e filli al fuol gli {guardi . 

Ma pietà lopra tutti , e inlieme orrore 
Fca del vecchio Fcrccide il dolore . 

O a Eb- 
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li. 

Ebbe Collui da l’età prima in cura ' 

Ippia , e caro l’avea più di fé flelTo , 

Ed or parca d’acerba pena , e dura , 

Più che dal pefo di molt’anni opprclfo.... 

.Levava al Cicl le mani, e nube ofeura 
Fea velo a l’occhio ftupido, e dimetto. 

Spento il Guerricr conforto alcun non valfe : 

Nè il cibo più, nè il ripofar gli calfe. . 

.• LI I. . 

Col piè tremante, e a reggerfi mal atto, ò 

Non làpendo a qual parte, o per qual via 
Tutto fquallido in villa, e contraffatto 

. Tra la calca del popolo feguia . 

Non parlava il mefehin, che chiufo affatto 
S’era l’affanno al fen ; ma come pria 
Scopre l’ardente rogo, in alte flrida 
Di farnetico a par prorompe , e grida . 

LIII. 

Ippia non vivi , ed ( oli crudel mia forte ! ) 

Io vivo , io fpiro ancor? Spietati Dei, 

S’io rimirar dovea d’Ippia la morte , 

Deh perchè prolungalte i giorni mici ? 

Latto ! io credea, che chiufe un dì le morte 
Languide luci di tua mano avrei, 

E che dal freddo labbro i fòfpir nielli , 

L’ultime, e tronche voci accolte avrefti... 

L I V. 

Te dunque, amato Figlio, il qual con tanto 
Studio nudrii, non rivedrò più mai? 

Ben la Madre , c la Spola il crine , e il manto 
Vedrò fquarciarli ; e i lagninoti rai 
A me, che per altero inutil vanto 
La morte a difprezzar t’ammaellrai , 

Si volgcran con ira, e con difpetto» 

Come a la rea cagion del trillo effetto • 

L ) Io 
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Io vengo, ombra diletta, e tu mi chiama, 

E di Stige m’attendi in fu la riva . 

L’occhio fedel di tc fol cerca , e brama , 

E la diurna luce abborrc, e fchiva. 

Nè ad altro fin quefta odiofa , e grama 
Vita debile fpirto ancora avviva , 

Che a render , Ippia mio , gli eftrcmi uffici 
A le tue gloriole offa felici . 

LVI, 

Sovra feretro d’oro, e d 'offro adorno 
Il corpo d’fppia fi vedea locato. 

Ed ancor apparta di morte a (corno 
In quel pallido volto il fior ferbato 
D’altera giovinezza. Al collo intorno 
Bianco qual neve, e a gli omeri piegato 
Nero ondeggiava, e lungo crin : men belli 
Atide , e Ganimede ebbe i capelli . 

L VII. 

Sen vicn dietro a la bara , e ad ora ad ora 
Alquanti fior Telemaco vi getta. 

Già preifo è al rogo, c già copre, e divora 
La fiamma i drappi , ov’è ravvolta , e Gretta 
D’Ippia la fpoglia . In altra parte allora , 

Pria che al corpo penètri , e in polve il metta , 
Torfè lo fguardo il pio Figliuol d’Ulifìo , 

E fofpirando , e lagrimando dilfe ; 

LVIII. 

Illuftre Eroe, che con tal nome io chiamo, 

Dappoicchè quel d’amico ufar non ofo. 

Tu ’l fai, fé il tuo coraggio onoro, & amo; 
Placati,, e il ccner fiero abbia ripofo. 

No : il tuo ben non t’invidio ; un fine io bramo , 
Ippia , a pari del tuo chiaro , c famofo . 

Io re fio , e tu da neri affanni, e trilli 
Ricco di gloria, e di virtute ufeifti. 


Fac- 


Digitized by Google 


no 


CANTO 

L I X. 

Facciati gli eterni Dei , che immantinente 
Varchi a i beati Elifì , Anima grande , 

E tra noi duri , e patti ad ogni gente 
La fama de Peccclfe opre ammirande . 
Dopo tai detti levati repente , 

E tra l’afflitto cfercito fi fpande 
Un alto grido . Ognun d’Ippia parlava , 

E la forza , e il valor ne rimembrava . 

LX. 

Poiché l’altera fpoglia e dentro e fuori 
Il foco ftruggitor confante, ed arte. 

Pria di ballami eletti , e di liquori 
Il Prence di fua mano il cener fparfe, 

E pofeia cinta d’odorofi fiori 

Fe rilucente d’oro urna recarfe , t 

E l’onorata polve entro vi pofe, 

E a Ealanto offerirla in don propofe . 

LX I. 

Tutto coperto di mortai ferute 

Giacea Falanto poco mcn che morto . 

I dotti Vecchi a la Coftui falute 
Vegliando, dier qual più potean conforto, 
E la fnnrrita forza, e la virtute 
De l’alma, che affrettando in cammin corto 
Già fi feiogliea dal fao terreno incarco , 
Richiamando, ferrarle il fatai varco. 

L X 1 1. 

Così la generolà aura vitale 

Dolcemente infondean di vena in vena , 

E crcfcendo a le membra il naturale 
Calor benigno , ne reggean la lena . 

Ma non sì torto rallentolfi il male , 

Che al letargo feguì più cruda pena ; 

E già il Gucrrier non più da fc divilo 
Sente l’affanno del Germano uccifo. 


Chi 
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/ 

L X 1 1 1. 

Chi da le fauci di vicina morte, 

Dicea, mi toglie, c mi foftiene in vita? 
Che non più torto a romper le ritorte 
D’ingrato nodo per pietà m’aita ? 

Deh potefs’io l’avventurata forte 
Seguir de l’alma , ch’è da me partita ! 

E te, conforto mio, dolce mìia fpeine , 
Riveder torto, & abbracciarci inficmc. 

L X I V. 

Dunque nè udirti più , nè potrò teco 
Dividere, narrando, i mali mici? 

Ma forfè vivi, ed una larva, un cieco 
Sogno importun m’inganna. Ippia, ove fei ? 
Laflo ! a che mi lufingo , e indarno meco 
Immaginando vo quel , ch’io vorrei ? 

Pur troppo dal crudel brando piagato 
Te cader vidi, c te morirmi a lato. 

L X V. 

Io del tuo (angue prenderò tra poco 
Vendetta memorabile , & acerba . 

Sento l’avanzo del primiero foco : 

Quefto , e non altro , in vita anco mi ferba . 
Sì: cadrà l’empio, e qual fia terra, o loco, 
Che dal mio (degno il campi ? Io la fuperba 
Telia troncando domerò l’orgoglio 
Del fiero Adrafto , e a te facrarla io voglio . 

LX VI. 

Mentre in tal guifà il mifero fi duole 

Per l’afprccure, che nel cor gli danno, 

I duo Vecchi con prieghi , e con parole 
Studian di mitigar I’immcnfo affanno j 
Perchè de l’alma il duol , ficcome fuole , 

Del corpo infermo non accrcfca il danno : 

Ed il poter d’un violento affetto 
L’arte non frodi de l’ufato effetto . 


A gl i 
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L X V I T. 

A gli occhi di Filanto d’improvvifo 
Telemaco comparve . A quella villa 
Da due diverte palsìon divifo # ■ * 

Lo Spartano Guerrier vieppiù s’attrifla ; 

Che da l’un lato del Germano uccilo 
La rimembranza il punge amara , e trilla , 

E de la quiflìon , che già col Figlio 
Ebbe d’UlilIe , onde fu in gran periglio . 

L X V 1 1 1. 

* 

Da l’altro lato gli ritorna a mente 
Del valorofo Principe l’ajuto , 

Che dal ferro d’ Ad ratio umanamente 
Corfe a torlo mal vivo, & abbattuto. 

Ma versò poi di lagrime un torrente. 
Quando in man di Telemaco veduto 
Ebbe quell’urna d’oro , v’ de l’amato 
Fratello il cener freddo era ferbato . 

LX I X. 

Gran tempo lènza favellar fi flette 

Mezzo fra tenerezza , e doglia atroce . 

Àlfin , quanto l’affanno, e il mal permette. 
Tra finghiozzi , c fofpir Icioglie la voce; 

E con le braccia al Prence avvinte, e llrette, 
Qual fia , dice, sì ingrato, e sì feroce 
Cor , che non t’ami , fe ad amar ne sforza 
Di tua pietà , di tua virtù la forza ? 

LXX. 

Quell’avanzo di vita , io tei confelfo , 

" "O del fagacc Ulilfe inclito Figlio, 

Ttitto è tuo dono, & io già fora opprelfo. 
Se tu non eri, nel fatai periglio. 

Or benché l’egro fpirto ornai iia predò 
AI trillo varco de l’eterno eliglio , 

Godo, che tanto il Cielo almen di fpazio 
Mi lafcia, c di vigor, ch’io ti ringrazio. 


Non 
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LX X I. 

Non già de le odìott ore infelici , 

Clic il tuo valore aggiunfe a’ giorni miei , 

Ben d’altri doni , e d’altri benefici 
Caro , c pictofo Iargitor mi fei . 

Tu a l’eftinto Fratei gli ultimi uffici 
Renderti , e fenza te compiante avrei 
L’amate offa infepolte , e i membri Tuoi 
Preda a le Fiere , ed efea a gli Avoltoi . 

L X X 1 1. 

E a la beIRalma eternamente il varco 
Saria contefo del beato Regno. 

Dunque di tanto ben tu fol n’hai carco , 

Tu, contra cui già d’odio arfi , e di fdegno? 

Rompete i nodi del vitale incarco, 

O Dei , ch’io fon di foftenerlo indegno,' 

E tu , fe a la tua gloria altro non refta , 

Gli eftrcmi onori anco, al mio frale appretta . 

L X X 1 1 1. 

Qui le parole fi troncar , che manco 

Venne la forza , & il dolor l’opprefle . 

Gli flette ognor il gentil Prence al fianco , 

E di tacer per non turbarlo elette . 

Ma poco andò, che a l’abbattuto, e fianco 
Vigor rittoratrice aura fuccefle . 

Filanto allor la gelid’urna prefe 
Mettendo al pianto i baci , e a dir riprefe . 

L X X I V. 

Ceneri d’Ippia prezìott , e care , 

Deh votto ornai l’urna medefina chiuda 
Ancor le mie . Già vienti a ritrovare , 

Ippia , queft'alma del fuo manto ignuda . 

Telemaco il confola, e di temprare 
Cerca la voglia difperata, e cruda, 

E lui con ragionar breve, & accorto 
Di configlio riempie , c di conforto . 

p L’ar- 
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CANTO 

L X X V. 

L’arte , e lo (ludio de i due Vecchi intanto 

Scemando il mal venìan di giorno in giorno , 
Et a le membra , e al vifo di Falanto 
Già fean la forza , & il color ritorno . 

Per dargli aita ( o raro , e nobil vanto ! ) 
i Spedo il Figlio d’Ulifle eragli intorno, 

E tanta cortefia fea più ftupore, 

Che non la fua prudenza , c il fuo valore . 

L X X V I. 

Così tra le pietofe , e militari ■< 

Cure , e fatichp i dì mena , e le notti , 

E ingombro di pender molcdi , e vari 
Trae brevi fonni , e torbidi, e interrotti . 
Ch’or dal travaglio d’importuni alfari. 

Or da medio improvvido , ed or fon rotti 
Dal zel di gir pel campo in ogni lato , 

. E forprcnder le guardie inafpcttato , 

L X X V 1 1. 

Quindi poi torna affaticato, e fparfo 

Di polve, e di fudore a la fua tenda. 
Semplice è il vitto, ed innocente, e (cario. 
Onde il Soldato ad effer parco apprenda*, 

E perche l'ira , e il turbamento apparfo 
Ne’ queruli Gucrrier forza non prenda, 
Primier foffre il difagio , e la fearfezza 
Di vettovaglie , e a foffrir gli altri avvezza . 

LXX Vili. 

Nò però la fatica , c l’adinenza 

Rcndean languido il corpo , e infievolito j 
Anzi un’altera , e nobil fofferenza 
Il fea più forte, c vigorofo, e ardito. 

Da la vezzofa giovenil prefenza 
Il fior de gli anni acerbi era fparito : 

Meo molle il volto, c più bruno apparìa: 
Mcn grazia i membri avean, più gagliardìa. 


r>» 
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• • Lxxnc ■ - 

Di là dal Monte Aulone intanto avea 
Raccolte Adrafto le fugaci fchiere, 

H novelli foccorfi ivi attendea , ' 

Onde Porte afialir con più potere : 

Qual Lion , s’altri il caccia , allorché fea 
Strage crudel , con ira , c dilpiacere 
Ne Portare forerte fi ritira , 

E Pugne aguzza, e a nova preda afpira . 

LXXX. 

Poiché il Figlio d’Ulirtc ebbe difporto 
Con difciplina militar le cofe. 

Ornai di trarre a fin fi fu propofto 
Un fuo penfier, che a tutti gli altri afirofe. 
Un penlìer, che gran tempo in fen riporto 
In molta brama, e impazienza il pofe. 

Chi Caperlo ha vaghezza , a l’altro Canto 
M’alpctti, efoffra, ch’io ripofi alquanto , 



Ih FINE DEL D ECIMO SETTIMO CNNTO '. 
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IL TELEMACO 

CANTO DECIMOTTAV O 


ARGOMENTO. 

Ter ufcir d'incertezza , e di paura 

Il Prence , ondtba l'alma agitata , e cacca , 
Parte dal Campo , e per caverna èfedra 
Del Padre in traccia ad Acheronte varca . 
Nel gran tragitto di queir onda impura 
. " Trova Nabofarzane in fu la barca . 

, Al Tartaro penetra , ove prefenti 

Ha de' malvagi Re tonte , c i tormenti • 


I. 

Uando s’accorda con la mente il core, 

E ne la fpeinc del bramato obietto. 

Come li guida , e li governa amore , 
Pafcon l’una il pender , 1 altro 1 alletto , 
Vivace , e fottiliffimo liquore 
De l’alma i moti a feguitare eletto. 

Corre pe’ nervi , c de l’inteme forme 
Ne le tenaci fibre imprime Torme . 

li. 

E quindi avvien , che quante volte poi 
Su le fculte veftigie a mover torna 
L’agile umor , tante a feoprirfi a noi 
Quella medefina immagine ritorna ; 

E? intelletto da gli oifizi Tuoi, 

Quando il Sol fi nafeonde , e quando aggiorna , 
Ori con pena , or con piacer ritraggo , 

Ed a fidarli in ella a forza il tragge. 



Però 
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in. 

Però dupor non fia, le lungamente 

Telemaco del Padre errando in traccia , 

E Ceco immaginando entro la mente 
D’udirlo, e di mirar l'aimta faccia. 

Mille fiate il dì chiamar lì fente , 

E fra fpeme, e timor arde, & agghiaccia, 

Ed or in una, ed or in altra forma 
Sempre ha dinanzi UlilTe, o vegli, o dorma. 

IV. 

Ma più fovente allor, che l’umid’ali 

Fra notturni lilenzi il fonilo dendo , 

O allor, che da le fpiaggie Orientali 
Riede l’Aurora, e ’l roleo cocclno afeende, 

E le Stelle cacciando, e gli Animali 
D.dando a l’opre , il Ciel di luce accende. 

Più (pedo allor a l’agitato , e vago 
Spirto fi modra la paterna immago . 

V. 

Sovra fiorita , e fertile Ifolctta 

Nudo talor predo a l’amena fponda 
D’un Fiume il mira, ove brigata eletta 
D'allegre Ninfe il liegue , e lo circonda , 

E fcherzando un leggier drappo gli getta , 

Onde te membra al guardo lor nalconda. 

■ Talvolta il vede fotto un aureo tetto 
Fra canti , c Tuoni alfilo a gran banchetto . 

VI. 

Quanto i fogni prendean più vaghi , e lieti i 
Afpetti di delizie alme , e loavi , 

Tanto forgean più trilli , & inquieti 
Pender nel Prence, e cure ognor più gravi ; 
Nè può far , che fperando il cor s’acqueti : 
Tanta incertezza, e tema avvien, die il gravi. 
Ah mio buon Padre ( altìn proruppe , e diife ) 
Deh nvalcolta, ove fei , mio caro Ulilfe ? 
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VII. 

Quanto, deh quanto mi farìan più grati, 

Men lieti fogni , e fpcttri ofcuri , e metti ! 

Che a sì giocondi oggetti , e sì beati 
, M’avvegg’io ben, che pe’ coftumi onefti j 
Ne gli eterni foggiorni avventurati 
Tranquillo leggio, ed immortai prenderti. 

Ecco già par, che tutta mi fi inoltri 
La gioja , e il rifo de gli Elisj chioftri . j 

VI I I. 

Ahi ! nè d’amplelfi teneri , e tenaci - 
Più le tue braccia mi faran felice , 

Nè da’ tuoi labbri il mel puro, i vivaci ) 

Tonti Igorgar di larga , e beatrice 
Facondia udrò , nè fu la delira i baci 
Imprimerò, polfente, e vincitrice 
Delira, che a far de l’onor tuo, vendetta 
Penelope gran tempo indarno afpetta . * 

IX. 

Ma forfè il Cicl per fua pietòla ufanza * * 

Mi tien d’olcuri fogni il ver coperto. 

Ohimè ! quello è il dolor, ch’ogni altro avanza , 
Starli in fra duo inferamente incerto . * 

Sebbcn che vai lufinga , o vai fperanza ? 

Troppo il deltin del Genitore è certo . . 

Nò: più non vive, ed io cercarlo ho fiflo 
Fin tra l’orror del più profondo Abilfo. 

.X. 

Se a l’iniquo Tesèo fu ’l varco Ichinfir • ( 

A i Numi inferni , ancorché il reo configlio 
D’infultarli volgea , chi ’l terrà chiufo 
A me, cui pietà move, e amor di Figlio? 

Se con bell’ardimento Ercol laggiufo 
Penetrando ebbe a vile ogni periglio, 

% Fia non minor virtù , non volgar lode 
Seguir l’efcmpio avventurofo , e prode.. 


Colà • 
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xi. 

Colà pur fcefe il difperato Orfeo , 

Ed a pietà del fuo (lato infelice 
L’ineforabil Dio mover poteo, 

E trar foco per l’Èrebo Euridice . 

Ben io perduto ho più , ch’ei non perdeo : 

Quello , che a lui , pcrch’a me pur non lice ? 

Ninfa ei perde , cui fur miU'altre eguali. 

Io te, che fol per tutta Grecia vali . 

XII, 

Te dico, amato Genitor, per cui 

Dolce è la morte , fc morir conviene j 

A che temerla , fe de’ mali fui 

Vita peggior mi lafcia in maggior pene ? 

Vedrò, fe tanto fian crudi ad altrui 
Proferpina, e Pluton , quanto fi tiene, 

E fe il Regno de l’ombre a me t’invole , 

Poiché ti cerco in van fotto del Sole. 

XIII. 

E qui sfogando l’infinita doglia , 

Tutto di largo pianto il letto bagna , 

E benché per fuggirla indi fi toglia. 

Per tutto indiviitbile compagna 
L’immazine ci’Uliife , e in un la voglia 
Di rivederlo il fegue, e l’accompagna, 

Siccome acuto Arai , che nel trafitto . 

Seno rimanga immobilmente fitto • 

xiv. 

Ne l’ardua imprefa alfin fi raflecura , 

Come l’atfetto, & il desio lo punge i 
Una caverna orribilmente ofcura 
S’aprìa fotto una rupe indi non lunge r , v 
Achcronaia finoma, onde a l’impura 
Del tremendo Acheronte onda fi giungo . 

Per cui talor giurando i Numi iiteifi , 

Sacro, e tremendo è ’l giuramento ad elfi . 

Del 
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X V. 

Del par la greggia, e i timidi Partorì 
L’orror di quello fpcco allontanava , 

E de lo (ligio zolfo atri vapori 
L’aria a l’intorno corrompean •, nè dava 
L’infalubre terreno erbe , nè fiori j 
Lieve Zefiro mai non vi fpirava j 
Nè le fiorite, o fertili ftagioni 
Vi Ipargean liete grazie , o ricchi doni - 

XVI. 

Indarno le dorate uve mature 

Attendea Bacco , e Cerere le fpiciie . 

Eran le fonti torbide , cd impure , 

Amare Tacque , e al bevitor nemiche . 

Fuggon da l’infeconde arfe pianure 
A’ bofchi ombrali , e a le campagne amiche 
I lieti Augelli , e fol vi ftride , e gracchia 
Funefto fuon di Gufo , o di Cornacchia . 

XVII. 

Efce talor caliginolb, e dcnfo 

Fumo da l’antro, che ’l meriggio copre, 

E di triftezza , e di timore immcnfo 
Quegl’infelici popoli ricopre , 

I quai d’Èrebo il Nume a far propenfo 
Vittime ognor, e priejjhi offrono, cd opre. 

Che ad or ad or con ncr contagio invade 

II fior de la bellezza , e de l’etade . 

XVIII. 

Per quella parte , che a l’Inferno guida , 

Telemaco s’accinge al gran viaggio. 

Palladc amica , & inviiibil guida 

Gli viene a lato , e l’empie di coraggio . 

Mercurio , che la fua rapace , e infida 
Gente ogni dì mena al fatai palleggio , 

D’ordin di Giove otticn , clic il Nocchier Ialfi 
L’imbarco al Prence , e a l’altra riva il palli . 

Col 
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• XIX. 

Col favor de la queta notte , e bruna 

Dal campo inoffcrvato ei s’allontana , 

E per fegrcta via , dov'orma alcuna 
Segnata non appar da pianta umana , 

Il piè movendo a un bel raggio di Luna, 

D’Ecate in lei , di Cintia , e di Diana 
De l’Inferno , del Ciel , de’ bofchi il Nume 
Adora , e prega , e n’ha propizio il lume . 

XX. 

De la caverna a vifta appena giunto 

Mugghiar l’A verno, e fotto il piè fi fentc 
Tremar la terra , e il Ciel tuonando a un punto 
Di lampi , e fochi armarfi orribilmente . . 

Allor da tema inufitata aggiunto 
Tutto fi bagna di fudore algente. 

Gli occhi inalza, e le mani, e grida: O Dei 
Compite i voftri augurj, e i deiir miei. 

XXI. 

Dilfe , e pien d’ardimento il palio affretta, 

E ’l denfo fumo a un tratto fi dilegua , 

E ’l peftifero odor, che l’aria infetta. 

Entra egli folo , e chi avverrà , che il fegua ? 

Due Cretefi fuggendo a un tempio in fretta 
( Così il valor di lui niun altro adegua ) 

Ben lunge fi reflar dal nero fpeco , 

Sebben dianzi da prodi ir volean feco. 

XXII. 


Animofo a l’incontro oltra difeende 

D’Uliflc il Figlio, e il nudo brando afferra. 
Languido lume innanzi a lui rifplcnde , 
Qual ne la notte appar fovra la terra . 

Con la fpada da l’ombre fi difende , 

Di che uno ftuol leggiero intorno gli erra ; 
E già con Tacque torbide, e {lagnanti 
Si vede il Fiume paludofo innanti. 

CL 


Intuì- 
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XXIII. 

Innumerabil turba in fu la riva 

In van s’aggira , e indarno afpctta , e prega , 

Che in un di vita, e di fepolcro priva 
A trafportarla il crudel Dio non piega . 

Quando il Giovine Greco loprarriva. 

In barca il prende , e il palio a lui non niega . 

Gli altri con quella fila terribil fronte 
Minacciando refpinge il fier Caronte . 

XXIV. 

Telemaco non pria l’ardito piede 

Del pallido Nocchier fui legno pofe , 

Che là entro l’orecchio, e il cor gli fiede 
Suon di parole flebili, e dogliofcj 
E volto a quella parte, onde procede, 

Che piagni ? ( dille ) e chi fe’ tu ? rifpofe * 
Quell'alma allor ; Nabofarzane io fono , 

Che tenni già di Babilonia il trono . ; 

XXV. 

Fu, mentr’io vilfl , a l’Alja augufto , e fiero 
Mio nome , c ne tremò l’ampio Oriente , 

E febben di virtute ignudo , e macro , 

Culto divin da la foggetta gente 
Volli, e tempio di marmo, c fiinolacro 
D’oro , dinanzi a cui , come a prefentc 
Nume incenli , ed aromati in gran copia 
Fumando ardean d’Arabia , e d’Etiopia . 

XXVI. 

Del zelo oncfto non andò impunito , 

S’altri ardì mai d’opporli al mio volere « 

L’alma ognor lulìngava , e l’appetito 
Nova foggia di lullo , e di piacere . 

Così nel più gagliardo, e più fiorito 
Vigor di giovinezza , c di potere 
Gii d’aver mi credca noi forte Regno 
D’ogni felicità toccato il fegno • , 

Ma 
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xxvii. 

Ma donna ingrata , in ch’io per mia (Ventura 
Poli , e nodrii mal corrifporto amore. 

Me col velen fpingendo ad immatura 
Morte , n’ha fatto accorger de l’errore , 

Che mal d’cccclla , ed immortai natura 
Teneami , e degno di celertc onore . 

Or che fon io ? Di me , lalfo ! che refta , 

Se non fe un ombra inutile, e funefta?. 

XXVIII. 

J cr con folennc pompa in aureo vafb 
Fu del mio corpo il cenere riporto . 

Chi pianfe, e ’l crin fi fvelfe al duro cafò. 

Chi di meco morir parve difpollo . 

Ma niun dolente in vifta è in cor rimalo. 

Anzi vi tien Pinterno gaudio afeorto, 

E lin la mia memoria han le mie Genti 
In odio , ed io già foffro onte , e tormenti . 

. XXIX. 

Senti nel fen pietà de l’infelice 

11 Prence, e il chiefè: ma finche tra noi 
Viverti, eri tu almen pago, e felice 
De i telor, de i piacer, de gli agi tuoi ? 

No ( traendo un fofpir l’ombra gli dice ) 

Ch’aitine ogni diletto avvien , che annoi, 

E l’imperfetto bene , ed il long’ufo 
Lafcian , fiancando il fenfo , il cor dclufó . 

XXX. 

Nè dentro mai quella ferena pace , 

Quella tranquillità lieta provai , 

Che fuol vantar Uom di virtù fbguace , 

Nè pur tai nomi non intefi mai . 

Cura affannola, amara, afpra, mordace 
11 dolce del piacer vincea d’alfai . 

Or da fpeme agitato , or da timore 
Languìa tra mille incerte brame il core . 

0^2 Co- 
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XXXI. 

Così volgendo a inebbriar la mente 

Di "perpetui diletti ogni mia cura * 

Apparve ognor a l’inquieto ardente 
Spirto la ragion debile , ed ofeura . 

Se con lume tranquillo il ver prefentc 
Fatto m’avelfe , ahi villa acerba , e dura ! 

Quella notte mi piacque, ed or fon meflo 
O?io l’ho perduta, c venne un dì molelto . 

. XXXII. 

Piagnea parlando il vii Babilonefc , 

A guifa d’uom , che per feconda forte 
S’infievolì , nè mai vivendo apprefe 
Ne l’avverfa fortuna ad efler forte. 

Turba di Schiavi, che al fuo cencr refe 
Empio culto , ed onor con empia morte , 

Stavagli a canto, e in lor balìa Caronte 
Diè l’infelice , e a l’ire efpofe , e a Tonte . 

XXXIII. 

Più non temean que’ difpietati Schiavi 
Il poter del Tiranno, e la fierezza ; 

Et Un diceva: ecco tra duri, e gravi 
Ceppi Colui, che sè qual Nume apprezza. 

Che fai ? che non ti fciogli , o tu , che andavi 
Con indegna infoffribile alterezza 
Forza vantando lòvrumana ? Or puoi 
Negar , che mortai folli a par di noi ? 

XXXIV. 

Ben a ragion , foggiugne un Altro , increbbe 
Il mite ingegno di natura umana 
> Al crudo Mollro , che ferigna l’ebbe , 

E d’ogni fenfo di pietà lontana . 

Se già di lodi , c di lulìnghe crebbe 
L’ambizìon famelica, & infima. 

Dove gli Adulatori ? E dove or lono 
Color , clic fean corona al regio trono 1 

Nc 
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xxxv. 

Nc con prometta più , nè con minaccia 
O fperanza , o timor detti in altrui . 

Mifero ! e tuo malgrado avvien , che giaccia 
Vilmente fchiavo de gli (chiavi tui : 

Tardo a punir, ma giufto è il Ciel . La faccia 
Chinando al fuol ne’ più profondi , e bui 
Abili! pien di rabbia, c di vergogna 
Nabofarzanc di celarli agogna . 

XXXVI. 

Caronte allor : s’alzi da terra , e il volto 

Vergogno!!) a gli fcherni altrui non celi . 

Ognun rimiri in elfo ; e fe già molto 
Soffrirò , e in van , veggafi alfin , che i Cieli 
Son vendicati. Indi al mefchin rivolto: 

Qaefto è de’ mali tuoi , de’ tuoi crudeli 
Strizj appena il principio: or ti prepara 
Del fier Minofle a la fentenza amara . 

XXXVII. 

Già vicina a la (piaggia era la barca , 

Accorfer l’Ombre, e riguardando file 
La fpoglia del mortale ingombro carca 
Tra l\Ume , che da’ corpi eran divife. 

Attonite rcftar ; ma poiché fcarca 
Ebbe il Nocchier la nave , e a terra mife 
Telemaco, fuggir, come al diurno 
Primo albòr fi dirada il vel notturno . 

XXXVIII. 

E qui Caronte nel Fijdiuol d’Ulifle 

Tenendo il guardo men turbato , e truce , 

O tu caro a gli Dei , va pur , gli ditte , 

Dove il dettin ti chiama , e ti conduce . 
Rotto il confin, che il Ciclo ad uom prefitte, 
Che goda ancor de la terrena luce. 

Va : de l’eterna notte ei ti fa degno 
Di penetrar l’impenetrabii Regno. 


Ecco 
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CANTO 

XXXIX. 

Ecco la via , che mai non vide il giorno ; 

Quindi vaili a Pluton : torto il vedrai , 

E gli arcani fcoprir di quel (oggiorno. 

Che a me non lice palelar, potrai . 

Telemaco s’affretta. Erra d’intorno 
D’ombre uno ftuol più nunierofo affai , 

Che i grani immenli di minuta arena. 

Onde tutta del mar la riva è piena. 

XL. 

Al profondo filenzio , & al perenne 

Agitar di quell’ombre in ogni lato, 

Timor facro, e rifpetto in cor gli venne j 
Ma quando polcia innanzi a lo fpietato 
Signor fu giunto , il crin telò divenne , 

E vacillò il ginocchio, e mancò il fiato: 

E tanto appena gli reftò di voce , 

Che dir poteo tremando al Re feroce . 

X L I. 

A te davanti , o formidabil Nume , 

Vedi de l’infelice Ulifle il Figlio. 

Deh fc il buon Genitor varcato ha il fiume , 

Che nc divide con eterno efiglio , 

Per pietà non afeondermi , o fe il lume 
Del Sol rimira ancor, e d’un periglio 
In altro è fpinto , e d’una in altra terra 
Senza ripofo fi ftrafeina , & erra . 

X L II. 

Pluto fu trono d’ebeno fi ftava : 

Era la fronte minacciofa , e fiera : 

Sparfo di rughe il volto , e fcintillava 
Luce da «li occhi , ma profonda , c nera . 

Come il diurno raggio offende, e grava 
Quegli Animai , clic fol verfo la fera 
Eicon da le lor tane , egli a la villa 
D’uom vivente fi turba, e fi rattòrta. 

Pro- 
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X L 1 1 1. 

Proferplna la moglie a canto a lui 

Siede, e direlti, che pietà gl*in(piri , 

Se non amor . Quella è la fola , in cui 
Talor men difpettofo il guardo giri . 

E bella è sì , ma un non fo che ne’ fui 
Vezzi d’afpro , e di fier mirto rimiri , 

A piè del foglio la vorace Morte 
Sta con la falce , e l’olTa aride , c fmorte . 

. X L I V. 

Son le ree cure , e i pallidi timori 

Intorno ad elfa , ed i fofpiri , e i pianti; 

I coperti di piaghe odj , e livori , 

Le vendette di fangue ancor grondanti ; 

D’oro la fete , & il desìo d’onori 
Con inquieti , e timidi fembianti , 

L’una , che dentro li confuma , e ftrugge , 

L'altro , che il tutto fuor guada , e diltrugge . 

XL V. 

La trilla palslon , cui d’ogni fpeme 

Manca il conforto, con le mani il feno 
Squarcia ; e d’occulte ftragi avido, freme 

II tradimento, non mai làzio appieno; 

Con lor l’invidia, che s’affanna, c geme 
De l’altrui forte , e fparge il reo veleno , 

E a nuocer non ballando, ambe le labbia 
Per duol fi morde , e li converte in rabbia . 

X L V I. 

Colei , ch’apre a fe fteffa ampie , e profonde 
Voragini d’Abilfo, è l’empietate. 

Vedi , che vi fi getta , e vi s’afconde 
Senza fperanza d’impetrar piotate . 

Quella è la danza, onde gli fpettri, ed onde 
Sogni funelii, e lunghe veglie ingrate 
Saigon tra’ Vivi , e al trono errano intorno 
Di Pluto , e tutto n’empiono il fbggiomo . 

Con 
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X L V 1 1. 

/ 

Con balla voce , che pur fe l’A verno 

Mugghiar dal fondo , il crudel Dio rilpolè : 

Poiché le fedi per voler fuperno 

A’ Vivi inaccelTibili , ed afeolè 

Tocchi, o Mortai, va pur, dove il paterno 

Studio t’invita , e il tuo deftin difpofe . 

Dove fia dille, non dirò: ti balli, 

• Che a te di girne in traccia io non contraili . 

XL Vili. 

Com’ei lovra la terra ebbe domino , 

Così nel nero Tartaro potrai 

Cercar tra gli empi Regi , ove il divino 

Furor li grava d’infiniti guai . 

Quindi volto a gli Elili il tuo cammino 
Forfè tra pii Monarchi il troverai 
Pien di gioia immutabile, e perfetta. 

Vanne , e dal Regno mio parti , e t’arfretta . 

X L I X. 

L’impazienza di fuggir l’alpetto 

Del ficr Tiranno, e di cercar d’dilfe , 
Parve, che l’ali al piè mettclfe, e il petto 
D’ardire al Prence, c di fermezza empiile j 
Sì ch’ci veloce, e fuor d’ogni lolpctto 
Pe’ voti fpazi immenfi oltra fen gilTe. 

Nè guari andò , che compari rfi avante 
Vide l’accefo Tartaro fumante . 


L. 

L’odor , ch’efala da l’immondo loco 

Guai fe afcendelfe ad infettar la terrai 
Tutti l’un dopo l’altro a poco a poco 
Per l’infoffribil lezo andrìam fotterra. 

Un vallo Fiume di perpetuo foco 
Sta fotto il fumo , che il ricopre , e ferra . 
N’efce , qual di torrente, un fuon confufo, 
Se d’alto vien precipitando in giufo. - 


Con 
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.L I. 

Con quel coraggio lovruman , cRe al core 
Segretamente Palladc gl’infpira , 

Telemaco lancioflt entro l’orrore 
Di quelle fiamme ; e prima ivi rimira 
L’ignobil gente , la aual fenza onore 
< Vide nel Mondo, ea or la forza, e l’ira 
Sente del Ciel , perch’avida d’argento 
L’acquiftò con inganno , e tradimento . ) 

LI I. 

Poi gl’Ippocriti vede infami, 6c empi, " : , ■ " 

Che pietà fimulando , e finti voti . > 

Offrendo , e falfo culto a Pare , e a i tempi 
Fcr frodo a i troppo creduli devoti . > 

Però con più feveri, e crudi fcempi > 

Su lor l’ultrice fpada avvien che roti. 

Perchè de la virtù , dono il più raro 
De gli alti Numi , ad altrui danno ufiiro . 

liii. 

E dove aperta fan de’ lor difetti 

Gli altri Malvagi la bruttezza intera, 

Coftor , che altrui parer voglion perfetti , 

Confondon la virtù falli , e la vera . > 

Orror n’hanno a ragion gli Dei negletti. 

Più che fe figlio, o infedel moglie, e fiera 
Tolta a Io fpofo, o al genitor la vita 
Abbia , o la Patria un Cittadin tradita . 

L I V. 

Non lunge da Coftor molt’altri Hanno, ' e - 
Che il Cielo abborre , e il Mondo ignaro Iculi ; 

Chi la menzogna adopra , o tende inganno , 

Chi adula, e Parte di lodar mal ulaj 
Chi a l’altrui nome onta procaccia , e danno , 

E il ben deforma, e il mal gravando acculi , 

E l’innocenza , e la virtù più pura 
Penfando offende , o favellando ofcura . ) 

R Se- 
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L V. 

Segue infinito ftuol d’ingrata gente , 

La qual mette in non cale i benefici 
Del largitor dimentica , e non Tento 
La forza , e il pelo de’ pictoli offici . 

Ma fra la turba mifera * e dolente , 

Altra a i Parenti ingrata , altra a gli Amici , 

Pari in dolor non ha , chi a l’amorofe 
Grazie de’ fonimi Dei mal corrifpofe. 

L V I. 

E così di ragion convien che fia , 

Ch’ivi è più fallo, ov’è maggiore il dono. 

L’amor del Ciel chi pareggiar porìa , 

Ond’han gli Uomini , e fon quel c’hanno , e fono ? 
Quanto già parve il peccar noftro in pria 
Degno tra noi di feufa, e di perdono. 

Tanto è laggiù nel tenebrofo A verno 
Oggetto , cd efea de lo fdegno eterno . 

L VII. 

De i tre Giudici intanto incontro a un Reo 
Pendea l’efame , e la Temenza ultrice . 

Prefe il Principe ardir sì , che poteo 
Chieder in che peccò quell’infelice. 

Ed ci : paga quell’alma ognor sì feo 
Altrui giovando, e fi ftimò felice. 

Fui magnanimo , giudo , e liberale . 

In che trafeorfi ? e che fèc’io di male ? 

L V 1 1 1. 

Ed io, Minoffc allor, non ti condanno. 

Che al tuo dover con gli Uomini mancarti j 
Ma il non far a collor oltraggio, o danno. 

Non curando gli Dei , par che ti balli ? 

Soli coftor, che pur fon nulla, avranno 
L’onor primiero ? E tu a’ Mortali ofafti 
Moftrar più amor , che a’ Numi eterni , e fanti ? 

Qual giuftizia è la tua , di che ti vanti ? 

Tar 
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L I X. 

r.ir t’adulafti di virtù teforo 

Con temerario ardir lol da te Hello, 

lì riputar volerti il gran lavoro 

Tuo proprio merto, e non dal Ciel concedo . 

Or Tappi , che il lor dritto , e il lor decoro 
Aman gli Dei , che a niun Mortai permelTo 
Non fu , nè fia, fovra Puman coftumc 
Salendo , a le medclmo ergerli in Nume . 

LX. 

Se già i Numi obbliafti , e fe il tuo Dio 

Forti a tc Hello, or va fuperbo, e folle, 

Ch’ctli hanno in odio , e pongono in obblio 
L’alma , che lor fattura elfer non volle . 

De gli Uomini l’afpetto, ove il delio 
Fermarti , eternamente ti fi tolle . 

Cerca dentro il tuo cor, trova, (è puoi. 

Il ben , la gioja de gli affetti tuoi . 

L X I. 

Solo in preda a te fteffo, o Tu, che in tanto 
Pregio t’averti , alfin , ma tardi , apprendi , 

Che falfo è ognor di virtù vera il vanto , 

• Se riverenza a’ Numi , c onor non rendi . 

A lo fplendor , che il vel toglie , c l’incanto , 

Già ti confondi, e quel che forti intendi. 

Genio, c piacer regge i giudizi in terra: 

Tra ’l bene, e il mal feernendo il Ciel non erra. 

LXII. 

Colui , che ftima al Mondo ebbe di Saggio , 

Quali d’ardente folgore percoflo 
Senti mancar l’orgoglio, ed il coraggio 
A le parole del divin Minoflo - , 

E sè mirando , che con empio oltraggio 
11 celerte immortale odio ha commollo , 

S’arrabbia, e duolfi, che l’orrenda, e trilla 
Sembianza non può torli a la fua villa . 

R 2 E fc 
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L X I I I. 

E fé per ignoranza , o per follia 

Mal li compiacque de’ giudicj umani , 

Or che fi vede altr’Uom da quel di pria , 

Da’ tumulti agitato acerbi , e drani , 

Al cor , che lulingarlo un dì folìa , 

L’error rinfaccia de gli (ludi infani 
Di tal virtù , che fuo principio , e fine 
Le grandezze non pofe alme , c divine . 

LX I V. 

Così ripicn d’affanno , e di rofTore 

Senza conforto in fua balìa fi giace . 

Noi tormentan l’Erinni , ove peggiore 
Furia lo ftrazia crudelmente , e stace . 

Quella è il rimorfo , che a l’afflitto core 
Latra d’intorno, e mai noi lafcia in pace, 

E il Ciel mal conofciuto a caro prezzo 
Vendica de Fingiufto , e vii difprezzo. 

LX V. 

Tanto a fe dello non può fiar celato , 

Quanto a lui danno le fembianze altrui ; 

Che l’importuna luce in ogni lato 
Penetra , e il fegue a i torbid’antri , c bui . 

* Luce de! ver, che il vecchio, c nuovo dato 
Dimodra al folgorar de’ raggi fui , 

A quai, mentre vivea , febben gagliardi, 

• Il Filofofo altier chiufc gli fguardi . 

LX VI. 

Però dicea foco medefino : ahi dolto ! 

Che me dello ignorando, Uomini , e Dei, 

Vidi adai poco , e di veder pur molto 
Mi parve , e in fallì beni io mi perdei . 

In traccia d’eifi traviando ho volto 
Dal (ornino unico bene i palfi miei. 

Non fu fiiper, non fu virtù lamia. 

Fu perfida baldanza, empia follia. 

Al (in 
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LXVII. 

Alfiiì giunte Telemaco lì dove 

Lacera i Re malvagi ira, e triftezza > 

E lo fdegno del Cicl fovra lor piove , 

Perchè abufar de la natia grandezza . 

Spietata Erinni incontro lor fi move, 

E di difpetto armata, e di fierezza 
Lucido fpecchio a gli occhi lor di (copre , 

Ove de la rea vita appajon l’opre . 

L X V 1 1 1. 

Vcggiono, lor malgrado, entro quel lume 

L’orgoglio in preda di lulìnglie , e frodi , 

D’infami Adulatori il vii coltume , 

Onde udian con diletto applaulì , e lodi •, 

La tirannìa, che mal di le prefume, 

Che (prezzò i Buoni , e i Saggi affilile, e i Prodi j 
La difumana crudeltà, che mede 
A feempio il Regno, ed i Valfalli opprefle. 

LXIX. 

E poi la diffidenza , e poi La tema 

Del vero , e l’ozio , e la mollezza , e il fido , 

Che fi apprettar ne l’altrui firage eflrema . 

Di piacer , e di gloria indegno parto . 

Forz’è , che ognun di lor llupifca , e gema 
Di qucll’afpetto sì deforme , e guado , 

Clie meno orrenda , e brutta è la Chimera , 

L’Idra di Lemo , c la trifauce Fiera . 

LXX, 

Un altra Furia è predo , e d’altra parte 

IJn altro fpecchio a gli occhi lor prefenta , 

Ove il primiero fiato a parte a parte 
Moftra , che l’alma fea lieta , e contenta , 

E con pungenti amari fcherni ad arte 
Membra le antiche, c nuove Iodi inventa. 

Chi può fpiegar in qual dolor li getti 

• ' La doppia villa de’ contrari obietti ? 

Mira- 
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L X X I. 

Mirabil colà, e vera! appartati quivi 

Fra gli altri Re più trilli, e federati 
Quei , che fplendidi eneo ni ebber tra vivi 
Piu, che i Re faggi) e di virtude ornati; 
E che del par con gl’immortali , e Divi 
Da gli Uomini temuti, ed onorati 
Melle di folli , e di bugiardi onori 
Raccolfer da’ Poeti , ed Oratori . 

L X X 1 1. 


Lalfi! che dove un tempo iniquamente 
Si prendean gioco de le vite umane , 

Ogni età riputando, ed ogni gente 
Nata a lèrvir a le lor voghe infane ; 

Or ricercando indarno il lùon piacente 
De le lufinghe adulatrici , e vane 
NulFaltro più fi mirano d’intorno. 

Che fpavento , e dolor , difprcgio , e feorno . 

L X X 1 1 1. 

Sotto afpro giogo, & in poter di fchiavi 
Sentono a prova il mal di fervitude , 

De’ quai l’un dopo l’altro avvicn , che aggravi 
I lor Tiranni di percolfe crude . 

Alternano in tal guifa i colpi gravi 
I fier Ciclopi fu la ferrea incude. 

Quando Vulcan d’elette armi divine 
Là ne l’Etnee fornaci affretta il fine . 


L X X I V. 

Dipinti i volti di mortai pallore. 

Intimoriti , difperati , afflitti 

Fin del cordoglio fede, e del dolore , 

Onde fon dentro gli animi trafitti . 

Hanno fe ftelfi i miferi in orrore , 

Badando al lor gafligo i lor delitti , 

Che quai fantafme orribili per tutto 

Stao loro a fronte , e fpiran doglia , e lutto . 


Per 
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LXX V. 

Per non mirarli chiamano la morte. 

Non quella , che già ruppe 11 vital corlb , 

Ma un altra più cortole , e in un più forte , 

La qual recando a’ mali lor foccorio 
Taccia morir le cure edaci , e fmortc , 
L’accorgimento , il lenlo > ed il rimorlb . 

E pregano il terren , che gl’imi fuoi 
Seni difchiuda , e per pietà gl’ingoi . 

LXXVI. 

Ma Io fdegno celcfte a ftille a dille 

Piove fu lor, nè mai fia efaufto, o fcemo •, 

E il ver palefe, il ver, cui le pupille 
Chiufer vivendo, è il lor fupplicio eftremo. 
Quefto fu gli occhi lor le fue faville 
Vibra, e raccende, e per voler fupremo, 

Quafi veloce fulmine, l’eflerna 
. Non ftrugge , e fccnde ne la parte interna . 

L X X V 1 1. 

Non altramente, che metallo fufo 

Dentro le fiamme di fornace accelà , 

Sepolta è l’infelice alma laggiufo 
Da foco ineftinguibilc comprcfa; 

Nè confunta è però , febben per ufo 
Cofa non fia , che ne rimanga illefa . 

Viva ognor a l’affanno , cd al tormento 
Non ha tregua , o rifioro un fol momento . 

L X X V 1 1 1. 

La pietà di Telemaco , e la doglia 

Crebbe a mirar di Lidia i Re vetufti. 

Che vaghi di far lieta ogni lor voglia 
Tra piacer molli, ed appetiti ingiufti. 

Scoderò il pefo de la regia fpogtia , 

Di che adorni efler men dovean , che onufti , 

Più gli agi lor, che il ben del Regno, amando, 
E i giorni in neghittofo ozio guidando . 


Ohi- 
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L X X I X. 

Ohimè ! ( dicea piangendo il Padre al Figlio) 

Non te ’l difs’io fui terminar de gli anni , 

< Che con l’oprc dovevi, c col coniiglio 
Del mal governo riparare i danni. 

Perch’io la gente mia fpefìo in periglio 
Poli , e la cinfi d’infiniti affanni ? 

Ah ( replicava il Figlio ) ah che tu m’hai 
Spinto ngl mar di quedi eterni guai! 

LXXX. 

Perfido Padre! il tuo fuperbo orgoglio, 

L’amor di lode , il luflo , e la mollezza 
Fur le virtù, ch’ereditai col foglio, 

Fur gli alti efempi , ond’ebbi l’alma avvezza . 
Su Torme tue di tema , e di cordoglio 
Percoffi i Giudi , ufando ira, e fierezza, 

E tal de Tuoni fei dima a mio confronto, 

• Qual de gli altri animai l’uomo tien conto. 

lxxxi.: 

Quel che a te ne pareva , a me ne parve , 

Per te fui cieco, c ion per te infelice. 

Così l’un l’altro, poiché il vero apparve. 

De l’crror grava , ch’emendar non lice ; 

Ed agitato da funede larve 
Si rampogna a vicenda, e maledice, 

E da rabbia fofpinto , e da furore 
Vorria ftrapparfi , e lacerarfi il core . 

LXXXII. 

D’altri più tardi al ben , che pronti al male 
Una dolente fchicra indi feguìa , 

La qual Tonor negletto, e l’immortale 
Sacro teforo de le Leggi avìa. 

Però lei d’ogni danno univerfale , 

Lei de gli altrui misfatti il Ciel punì a, 

E più , fe di guardar la greggia in vece , 
Scempio , qual Lupo predator , ne fece . 


In 
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l x x x 1 1 1. 

In fin la meraviglia, e lo fpavento 

Narrar del Prence, ed eguagliar diffido, 

Quando di tanti Re Teorie il tormento , 

Che pur di Buoni in terra ebbero grido: 

Non d’altro rei, fc non che al reo talento 
Dicrfi in bilia di vii Miniftro infido, ; 

Che a danno altrui , non del fbvran volere , 

Ma del favor li valle , e del potere . . 1 

LXXXIV. 

Era fmarrito , e mefto al miferando 
Cafo lo fpirto del Fi^Iiol d’Ulifle : 

Tal fu l’orror, che elei regai comando 
Il prefe , e tanto il duol , che lo trafifle . 

E il propio ne l’altrui mal paventando. 

Quello è il dellino, oh Dei! gemendo dilTe , 

Quello, che dopo travagliola, e acerba 
Vita a i Re fventurati il Ciel rilerba? _ T . 

\ c . \ V ~ w. • \ y. A ^ v 

L X X X V. 

Non baflan dunque l’alpre cure , e gli alti 
Perigli d’inteflini odi , e d’infidie ? 

Le lufinghe non ballano , e gli aflalti 
Di falfe laudi , e di malnate invidie ? 

O mal ficura dignità , che vaiti 
Trovar riparo da le altrui perfidie. 

Se il ver temendo, o ravvifando appena 
Da te contro te llelTa hai maggior pena ? 

L X X X V I. 

Poi da foggiorno si infelice , e corto 

Vedi qual falli, e a qual parte tragitto, 

Ove in perpetuo ardor fenza conforto 
Si cruccia, e non fi purga, ogni delitto. 

O fconfigliata brama ! o mal accorto 
Amor d’impero in van chiaro, ed invitto! 

Quanto più vai vita privata, e ofeura, 

Dove innocenza, e gioja è più ficura! 

i 

S Co- 
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L X X X V 1 1. 

Così dicendo a poco a poco avanza 

Fuor del Tartaro il piede, e la vorace 
Fiamma fuggendo, ardir prende, c fperanza 
Al fcintillar di puro aer vivace ; 

E già s’apprdfa a la beata ftanza 
Ov’han gli eletti Spirti eterna pace . 

Ma pria , che al regno de gli Elifi paffi , 
Dal lungo affanno re/pirar mi lalfi . 


IL FINE DEL DEC I MOTTANO CANTO. 
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ARGOMENTO. 

La f ci a d' Averno le dolenti piagge 

D'Ulifè il Piglio , e ver gli Elijì move . 
Mentre il bel loco fuor di fe lo traggo , 

Ivi l'Avo del Padre awien che trove . 

Ode da lui , che fu le giuflc , e fogge 
Alme de' Regi piti di gloria piove , 

Che fu i guerrieri Eroi . Quindi a la fede 
Mortai Ji riconduce , e al campo riede . 


I. 

E dopo lunga , e perigliofa via 
Scorga non lunge il Percgrin la meta , 

O fe dopo crudel tempefta, e ria 
Spiri al Nocchier aura foave, c cheta. 

L’un de la terra i mali , e l'altro obblia 
L’ire del mar, c a l’afpettata, e lieta 
Vifta, chi de Tortello, e chi del porto 
Di piacer fi riempie , e di conforto . 

IL 

Così d’UlifTc riguardando il Figlio 

Al ben , cui s’avvicina a poco a poco , 

Pone in obblìo la noja , & il periglio , 

Che già fofferfe nel tartareo loco , 

Tanto contento più, quanto o d’cfiglio, 

O di procella è più tremendo il foco , 

E quanto più la bella eterna ftanza 
Qualunque albergo , o lido in pregio avanza . 

S 3 Av- 
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ili. 

Avventurata ttanza , ove gli Eroi 

Menano immortai vita in gioja , e in fetta , 

E a i Re , che giudi , e pii furon tra noi , 

Ampia , e rara mercede il Cielo appretta : 

Dittingue il loco , il premio ha i gradi fuoi , 

Come ne la prigion cieca, e funetta 
Da l’altre anime ree lo ttuol dittinto 
Sta de’ Regnanti , e di più doglia è cinto . 

IV. 

Lieto s’inoltra il Prence a la lor fede 
Locata in odoriferi bofehetti . 

Ivi nafeono ognor fotto del piede 
Erbe novelle, c vaghi fiori eletti. 

Ivi per ogni ato errar lì vede 
Limpido umor di frefehi rutcellctti , 

E i pinti Augelli empion le fclvc , e l’ora 
De 'armonia dolciflìma canora . 

V. 

Nè Sirio mai gli ertivi rai cocenti 

Vibra fui verde, e morbido terreno, 

Nc i nuvololì Aquilonari venti 
Turban col pigro verno il CicI fereno . 

Di Flora, e di Vertunno ognor prefenti 
Hai le dovizie, onde il bel loco è pieno. 

Nè mai l’ofcuro ve! topra vi ttende 
Notte importuna : eterno il dì rifplendc . 

VI. 

L’Ombre felici , che vi fan tòggiomo , 

Luce foave , e pura in ogni canto 
Spargendo van, che lor sfavilla intorno, 

E le circonda , ed orna a par d’un manto . 

Al piragon di lei le faci , e il giorno 
De la chiarezza lor perdono il vanto. 

Che fortenerfi incontro a un vivo lume 
De la celette gloria in van prefumc . 

Que- 
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VII. 

Queda , clic a’ noftri fguardi appar sì bella , 

Terrena luce, è {colorata, e tetra; 

Ne sì per raro vetro agile , e fnclla 
Parta, o a traverfo de la liquid’etra.. 

Come il netto , e fottìi raggio di quella 
Ogni durezza , e denfità penetra . 

Mai non abbiglia, e rocchio» e il cor conforta, 
E non- fo qual fcrcn dentro vi porta. 

V 1 1 L 

Nudre di fc quella beata fchicra, 

E n’efce , e v’entra , e vi s’interna in guifa , 

Che in lor foftanza il converte , e intera 
Serbali, ed una in tutti, e non divifa . 

Pace, c ripolò infonde, e dolce, e vera 
: Letizia a l’alma , e al fuo principio fifa 
Vigor non perde, perchè ’l tempo gira. 

La vede ognun , la fentc, c la refpira . 

IX. 

D’eterni gaudi ne l’immcnfa piena , 

Qual pefee in mar , ciafcun s’immerge , e nuota . 

Di quella luce è aliai contenta , e piena 

Ogni lor voglia, anzi ogni voglia è ignota; 

Perch’ivi il ben lènza travaglio, e pena 

E' predo ognor, cui la digiuna» e vota 

Brama de l’ingannato untano core 

Cercò già in van frafpeme, e fra timore. 

X. 

E sì ( chi ’l crederla? ) vinti > e rapiti 

Reftan gli Eroi dal gran piacere interno , 

Cile fin le grazie, e i lufinghieri inviti 
Par die non curin d’ogni obietto ederno . 

Non altramente i Dei ne’ lor conviti 
Liquori avrìan di mortai menfa a fchcrno , 

E le vivande più pregiate, c conte 
• Del Nettar puro , c de l’Anabrofia a fronte . 


Tri- 
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XI. 

Trirtezza, e povertà fuggon lontane 

Da quel foggiorno d’opulenza , c pace , 

I timor freddi, e le Iperanze vane, 

Le malattie , le morti , e la rapace 
Guerra , c gli fdcgni , e le difcordic infine , 
Lunge il rimorfo, e l’acre invidia edace, 
Che le vipere rtringe , e morde , e braccia , 
Al feno attortigliate , & a le braccia . 

XII. 

Pria di Tracia porìan gli eccelli monti 

Gemer dal fondo lor divelti , e (colli , 

E da le nubi le nevolè fronti 

Chinando , tramutarli in valli , e in folli , 

Che d’inelàufta gioja i puri fonti 

Turbarli , e i cor de’ Giulti elìer commolfi , 

Se non fe da pietà de’ mali altrui. 

Ma tal , clic non offende i piacer lui . 

XIII. 

Ne’ lor volti età frelca , c giovanile 
Appar dipinta, e pura ilaritate. 

Che nulla ha mirto di giocofo , e vile. 

Ma di grandezza è piena , e dignitatp : 

Sol da tenero amor, fol da gentile 
Piacer di virtù nalcc, e ventate. 

Che di fe le telici Alme innamora , 

E di fua dolce villa le riftora . 

XIV. 

A Timmutabil gioja , ed infinita , 

No, par non è, non è limile in terra: 

Sia pur di Madre , che da pria la vita 
Spenta teme d’unico Piglio in guerra, 

E poi la voce afcolta , e la gradita 
Faccia rivede , e l’infperata afferra 
Soave delira ; che la gioja eftrema 
Di Cortei palla in un col tempo, o feema. 


Non 
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' xv. 

Non così l’altra, che per volger d’anni 

Non cangia, e Ialine inebriando inonda. 

Nè però avvien , che de l’ebbrezza i danni 
Mefcendo, o le trafporti, o le confonda. 

Le fallaci dolcezze , e i dolci inganni 
Appajon fenza il vel , che ’l mal nq afeonda , 

E gli onor, che fur dianzi in tanto pregio , 

Miranti con ifchcrno » e con difpregio . 

XVI. 

Con diletto a l’incontro a lor davanti 

Tornano i giorni amari sì, ma brevi. 

Che trarre è forza combattendo in pianti , 

Perchè nembo non s’alzi, e non s’aggrevi 
Su L’innocenza , ch’è da’ Numi fanti 
Scorta a traverfo di molefti , e grevi 
Rifchi, e difefa con paterno amore. 

Ove l’egro non giunge uman valore , 

XVII. 

Tocca è già l’alta meta, e del cammino 

Tutta s’obblìa l’aforezza , e il lungo affanno, 

Senton l’Anime elette il lor deftino, 

Veggion , che fon felici , e che il faranno \ 

E del foccorfo, c del favor divino 
Con meraviglia ragionando vanno . 

Sciolgon inni di lode , e par , che fia 
Sola una voce , e fola un’armonìa , 

XVIII, 

Volano intanto con più rapid’ale 

Mille, e mill’anni, che non fan tra noi 
Poche , e brevi ore , e pur tempo non vale 
Contro la vita de’ beati Eroi j 
Imperturbabil vita, ed immortale, 

Che l’hor li gode, e il pria non teme, o il poij 
Ed allegrezza , e pace in fe ritrova 
Egual tempre , ed intera , e fempre nova . 

Co- 
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XIX. 

Comune il Regno , & indivifo il foglio 

Sul poter de gli Dei foftienfi , e poggia: 

Non al coniìglio uinan , non a l’orgoglio , 
Non a l’amor di popol vii s’appoggia . 

Sdegno non più, non più tema, o cordoglio 
» Sotto il reai lucido ferto alloggia: 

D’eterni fior contefta è la corona , 

Che per fegno di pace il Ciel ne dona . 

X X. 

Telemaco , che prima avea temuto 

Di ritrovar il Padre in quella danza , 

Perchè , veggendol ivi , avrìa perduto 
Di rivederlo in terra ogni fpcranza , 

Poiché di quella villa ebbe goduto. 

Ch’ogni delizia de la terra avanza. 

Sentì dolor di non trovarvi Ulilfe , 

E il penfier di partir vieppiù l’affliflc . 

XXI. 

Ed oh quella ( elclamò ) quella è verace 
Vita, e verace morte è il viver nollro. 

Ma di mirar non fi potea dar pace 
Sì pochi Regi ne I’Elifio chiollro. 

Mentre già tanti in preda a la vorace 
Eiamma ne vide , ed al Tartareo moftro : 
Effetto, e fegno indubitato, e chiaro. 

Che il numero de’ Buoni era più raro. 

XXII. 

Poich’ebbe indarno in quello , ed in quel lato 

Corfo con l’occhio, e il piè l’almo foggiorno. 
Nè però villo il Genitore amato 
Non ancor giunto a queU’eferno giorno , 
L’Avo il divin Laerte al Ciel sì grato, 
Avidamente ricercò d’intorno . 

Un venerabil Vecchio il defir feerfe, 

E di chi giva in traccia , e a lui s’offerfe . 


Vec- 
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• • XXIII. 

Vecchio il nomai , non perchè vecchio or fia , 

Che vigor inoltra , e grazia, e giovinezza; 

Ma perchè , non fo come , appar che pria 
Di sì bel varco aggiunfe a la vecchiezza : 

Nel qual rinafee , anzi immortai fi crìa 
Il fior di fanitade , e di bellezza , 

E fi depon d’età fenile il pefo , 

E ’l molelto fquallor del corpo offefo A 

. :xxrv. 

Incontro al Prence il, piè movendo ih fretta ‘I 
Venia coltui , qual chi di cara, e nova 
Sembianza a l’apparir il patto affretta. 

Che dove pensò mcn, ivi la trova . 

L’altro attento il riguarda , e benché metta 
A ravvisarlo ogni opera, non giova; O 
£ ara le interne -forme, ond’è ripiena 
• La mente , cercar quella è inutil pena 

- X X V. 

Sen’avvide il 'buon Vecchio \ e ti perdono , ') 

Mio diletto Telemaco, gli ditfe. 

Se me non riconofci.. Arcefio io fono, 

Padre a Laerte, ed Avolo d’Ulilfe . 

«Alquanto pria, che dal paterno trono r . 

Quelli a rimprefa d’Ilìon partilfe. 

Io venni menf tu fra le braccia allora 
Eri de la Nutrice; c in fafee ancora. 

XXVI. 

Ma fin da quella età del -tuo valore : ; ' .1 

( Belle, ed alte fperanze in cor feritii ; 

Or mi confolo, che non prefi errore, i 
E veggo già ; che t’amano gli Dii, 

(Che fin quaggiù del caro Genitore 
Guidaror in traccia >i delir dolci, e pii. 

O te felice, a cui. pari al paterno 
Ddlina il Ciel un chiaro nome eterno! 

T Ulif- 
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XXVII. 

Uliffè * ancor tra’ Vivi , onde fra noi .« 

Cercarlo è vano, e l’hanno i Dei lèrbato. 
Perchè a conforto de’ Vallali! fuoi 
Ritorni il Regno nel primiero fiato. 

Il gran Laerte anch’ci riman tra voi , 

Sebben carico d’anni , e il figlio amato 
Attende , che gli chiuda i languid’occhi , 

Allor che morte il fatai dardo fcocchi . 

XXVIII. 

Egli 5 fc al tempo de l’umana vita 

Miri , dirai , che lungo Ipazio ha corlò , 

Mi fe a la valla eternità infinita , 

Non più , che poche , c brevi ore ha tralcorlo . 
Sia di tenera età , fia di fiorita , 

O di matura , o di fenile il corfo , 

Più rapido non è torrente , o fiume , 

. E tarde ha il vento al paragon le piume. 

.XXIX. 

Qual balla incontro al violento moto 

De gli anni , onde s’arrclti , argine, o forza. 
Che quanto par più fiabile , ed immoto 
Dietro fi t ragge , e a ruioar lo sforzi ? 

Figlio, non torni il mio parlare a voto. 

Che preflo il foco giovenil s’ammorza. 

Per te medeimo tu ’l vedrai: già cade 
Il fior de la tua liet^ , e frefea etade . 

xxx. 

E mirando in te fteffo, e dentro, e fuori, 

Vedrai col volto inlìeme il cor cangiarfi , 

E i" diletti innocenti, e i dolci amori, 

E il fercn de l’alpetto in un turbarfi , 

Mancar le forze, illanguidir gli umori, 

E vivezza , e beltà dilcolorarfi , 

Qual fc bel fogno appaia, e fi dileguo, 

Che folo acerba rimembranza il fegue. 


Ver- 
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XXXI. 

Verrà Tinferma , e fquallida vecchiezza , 

Di (morte rughe fpargerà le gote , 

Curverà il corpo, e il freddo, e la franchezza 
Tremar farà le membra aride , e vote . 

Sol aperte al dolore , e a la triftezza 
Saran le fonti , e al piacer chiufè , e ignote • 

Tu quel mifero flato a fdegno avrai, 

Ma più de l’avvenir paventerai . 

XXXII. 

Io fo , che l’odìofa età cadente 

Ancor non temi , e guardi ancor da lunge . 

Ah mio Figlio t’inganni , c fe in tua mente 
T’aìti alquanto, eccola, ohimè! che giunge. 

Vedi, come s’affretta ; e ben prefente 
Può dirft il tempo, che sì ratto aggiunge, 

E quel jjià foorfo con ragion fi crede, 

Che pana al proferirlo, e più non riede. 

XXXIII. 

Deh non fidarti al perigliofo incanta 

Dd ben prefente, e lufinghicr, che fogge; 

Nè a’ filli pregi del corporeo manto 
Clie a par con gli anni fi confuma , e flrugge . 

De l’avvenir ti caglia, e il cammin fanto 
Tien di virtù, che ’l tempo non diftrugge, 

E il puro amor d’aurei coflumi onefli 
Alfin tra noi feggio immortai t’apprelli . 

• XXXIV. 

Seggio di pace, e di vaghezza immenfa, 

Laddove quel , che dopo Ulifle un giorno 
Salir dovrai, di procellofà, e denfà 
Nube d’affanni è ingombro, e fparfo intorno. 

Folle chi ’l mira di lontano, e penfà 
Sol di bene, e d’onor trovarlo adorno, 

Che giuntol pofeia a rimirar da predo 
Difcopre il mal , che pria non feerfe in effo . 

T a Vi- 
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XXXV. 

Viver a fc medefino, e ofeuro, e folo 
Può fenza colpa chi privato nafee , 

Man chi d’egri Vadali* al vario fluolo 
Pr'uuier dà legge , e lo conforta, e patee . 

Che vai Te verfo il Ciclo inalzi il volo 
Con le virtù più belle, e intanto lafce 
A 1’Opprelfor malvagio il varco aperto, 

E l’Innocente mifero , e deferto ? 

xxxvi. 

Chi regna è fol d’altrui, di le non mai . 

Ad ogni inciampo ogni caduta è greve , 

Perchè infiniti il Regno , c acerbi guai 
Irreparabilmente ne riceve . _ 

Raro acquili© è virtù , ma non aliai , 

Che tefor farne anco ad altrui fi deve . 

Ecco il ben , che t’afpetta. Ah temi, o Figlio, 
De lo fato reai temi il periglio . 

X X X V 1 1. 

Altri a far pago un pazzo orgoglio afeende 
Al regio irono, e ne divien tiranno j 
Altri pien d’oneltate a regnar prende. 

Come fopra de’ Figli i Padri fanno . 

Ma quello è il pefo , che a mirarlo rende 
Tema , ed orror , quello il perpetuo affanno , 
Perchè a ragion , chi ’l foffre , Eroe fi noma , 
E in fin d’eterni lauri orna la chioma. 

XXXVIII. 

E tra noi fecnde, e in bella Ichiera accolto 
Tanto d’onor fi gode, e di diletto, 

Quanto dal len eie’ Numi, ov è raccolto) 

Si verfa, e capir puote in uman petto. 

Cosi diceva Arcefio, e ardeagli in volto 
Divino foco, e in un pietofo affetto 
De’ mali imnienfi, che indivifi fono 
D’onor compagni , e di grandezza al trono . 


Nel 
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Nel cor del Prence non raccolte in vano 
Tutte vi s’imprimean l’altc parole , 

Come induftre Scultor con dotta mano 
Sue forme in bronzo , o in marino imprimer fuole , 
Che a più tardi Nipoti, e al più lontano. 

Secolo tramandando eternar vuole. 

Pel giovin petto fottìi fiamma, e viva 
Serpendo intanto, c penetrando giva. 

XL. 

Quindi d’occulto , e non più intcfò ardore * “ 

iìenfo affannolo , e dolce in lui fi della , 

Che poi comprelo, ed occupato il core 
« Tra l’affanno, e il piacer l’ange , e molella. 

Così da vari affetti -il fuo valore 

Poco men , che confunto , e oppreflo retta . 

„Alfin tenendo ne l’amica fcorta > 

Più filo il guardo alquanto fi conforta . . . 

XL I. 

Che in quella faccia di veder gli è avvilo ) 

Per entro a dubbia rimembranza ofcura 
Orme confufe del paterno vilo , 

O almen , quale il desia, tale il figura. 

Sentì di tenerezza il fen conquifo 
Al rammentar de l’afpra forte , e dura , 

Che tenea lunge il Genitor dal Figlio , , 
c E fe di dolce pianto umido il ciglio . v 

X LII. 

L’immaginata fomiglianza, o vera j. m . 

Le lagrime mefcea d’alta dolcezza . 

<Più volte d’abbracciar s’avvila , e fpera 
Il caro Arcelio, come n’ha vaghezza; 

Ma gli fugge di man l’ombra leggiera. 

Mentre già già la flringe , e l’accarezza , 

E via non trova, onde al bramato oggetto 
S’unifca , ed empia il violento affetto . 

Sogno 
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X L I I I. 

Sogno in tal guifà con fallace , e fciocca 

Lulìnga i fcnfi addormentati adefca . i 
Altri con la digiuna , & arfa bocca 
Seguita l’acqua fuggitiva , e l’efca . 

Altri cerca l’albergo , e mai noi tocca , 

O gira al bofco , e non ritrova , ond’elca . 

Altri a parlar le labbia agita, e il fonno 
Fa che la voce proferir non ponno . 

X L I V. 

Poiché il desio d’aver fra le fue braccia 

Quell’ombra amata , che pqr ode , e vede , 

Ritorna in van j che d’additar le piaccia 
Chi fian l’altr’ombre , il Prence la richiede. 

Arccfio allor: Quei, che feguir la traccia 
De’ Numi in terra , e con giultizia , e fede 
Regnar , mi Itan da predo in quello loco , 

Ma vedi, come il lor drappello è poco. 

X L V. 

Color , che nube tralparente tèrra 

Non lunge , c a noi quali per vel li inoltra , 

Sono gli Eroi , che combattendo in guerra 
Raro valore , e rara forza han inoltra , 

E fe gloria maggior ebbero in terra , 

Qui minor l’hanno de la gloria noltra , 

Ove da più fi ticn Re giulto , c faggio. 

Che di Duce , o Guerrier fenno , c coraggio . 

X L V I. 

Miri Collui , che di fembiante afflitto 
Serba l’antica forma ? Egli è Tesèo , 

Ch’ebbe già d’afpra doglia il fen trafitto » 

Quando a l’iniqua Femmina credèo , 

E al callo Figlio del non fuo delitto 
Pregar la pena da Nettun poteo. 

Felice lui , fe con maturo fguardo 
Il ver cercando a l’ira era più tardo ! 

L’Al- 
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X L V 1 1. 

L’Altro dal molle rapitor d’Elèna 

Di mortai dardo nel calcagno offefo, 

Che de le membra nerborute appena 
1 Regge appoggiato fu la lancia il pefo , 

E‘ il grande Achille, a cui lunga, e fcrena 
Vita , ed impero non avrian contefo 
Fiorita j e chiaro i fonimi Dei, le quanto 
Intrepido, modello era altrettanto. 

X L V 1 1 1. 

Ma la pietà de’ Dolopi , e Ftioti 

De’ quai paffar da Peleo in man d’Achille 
Dovea ’l governo, li campò da’ noti 
Funefti incendi de lefue faville « 

Come il vario furor d’Auflri, e di Noti 
Spello turba del mar Tonde tranquille, 

Così di lui l’impetuofo fdegno 
Mcttea folfopra di ragione il regno . 

X LLX. 

Col braccio di Coftui Tira divina 

Poich’ebbe un tempo fotte al Trojan muro. 

Di Paris vendicata la rapina, 

E di Laomedonte lo (pergiuro , 

A prevenir Tuniverfal rovina 
L’Eroe diftruggitor , benché immaturo , 

Più a lungo in terra /offerir non volfe, ■ 

E di Teti a le brandi e a’ prieghi il tolfe. 

. L. 

Ma ficgue Ajacè . Oh come appar feroce - 
In villa il formidabile Guerriero! 

Quando d’UIilTc la faconda voce 
Vinfe Tarmi d’Achille, ei de l’altero 
Suo fdegno efempio memorando atroce 
Morendo diè. Vedil, che torvo, e fiero 
Ci guata, e parta , e a Todìofo afpetto 
Ratto s’afconde nel vicin bolchetto . 

Etto- 
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LI. 

Ettore quinci, che non fora vinto, 

Se il figliuolo di Tetidc non era . 

E quindi Agammenòn di (àngue tinto 
Sparfo per min de l’infedel moglicra. 

•'•'•O prima colpa in quanti mali hai fpinto 
Tantalo, e feco una famiglia intera ! 

<Et qIi d’Atrèo dilcordie , e di Tielle 
Miferande, efecrabili , funeltef 

l 1 1. : : 

Chi fenza orror può rimembrar del giorno, ' 
In che il maggior de i duo famoti Atridi , 

Da l’imprcla fatai fece ritorno 
Superbo,- e lieto de la Grecia a i lidi ? 

Che valle a lui l’onore , ond’iva adorno ? 
Infaufto onori miferi applauiì infidi! 

Ahi! quello c il fin, che fpefio han le vittorie 
D’alteri Duci, e de’ Guerricr le glorie. 

•'L I 1 1. 

E febben Iciolti de l’àntiea (orna, ) ' > 

*■ Non fono a par di noi liiti , e felici . 

Elfi faltofi de la terra doma, / •<.. . M 
E noi di .pace, e di giullizia amici. 

Elfi armi, ed ire J onde un Guerricr fi /noma, 
Anun , ferbando ancor le brame ultrici ! 

De l’inferma natura, e fon dolenti, i. ! 

D’elfer ignudi Ipirti , ombre impotenti.’ 

L I V. 

Noi contenti a l’incontro, c fermi , é fili 
Nel divin lume, che da lor ci parte, 

Teniam nel Regno de’ beati Elifi 
La più tranquilla, e più ferena parte; 

E d’ogni affetto uman fgombri , e divili 
Le cure , c le fatiche al Mondo (parte 
Scherniam, quai giochi inutili , e traltùlli 
Di fconlìgliati , e garruli fanciulli . 


fri- 
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Primo di noftra fchicra Inaco mira 

Queirantico Re d'Argo, e Fondatore, 

Che tiene in mano , c tocca un’aurea lira , 

E fa cantando a gli alti Numi onore . 

Qual maeflà dal volto, e grazia fpira ! 

E qual gentil diffonde , e grato odore ! 

Come veloce fui fiorito fuolo 

Move, che Augello è men leggiero al volo ! 

L VI. 

Amò Coftui qual Padre, e dj novelle 

Mura gli Argivi Tuoi difefe , e cinfe , 

Ma più col nodo di felici, e belle 
Leggi foavemente in un gli avvinfe. 

Così l’Attica ornò Cecropc , e dielle 
Nome., e fplendor, poiché raccolfe, e ftrinfe 
Con dolce fren que’ popoli felvaggi , 

E d’afpri , e rozzi li fe colti , c faggi . 

L VII. 

I coftumi , le leggi , c l’onorate 

Arti fuor de l’Egitto in Grecia ftefe : 

Regnò primiero ne la gran Cittate , 

Che da la Dea fagace il nome prefe: 

Vifle di pace amico, e d’oneftatc , 

Fu giufto, e pio, magnanimo, c cortefe : 

Efclufe i figfi, e chi n’era più degno 
La gloria , e il pefo ereditò del Regno . 

L V 1 1 1. 

L’olferva, o Figlio, che per verde calle 
Spazia tra mirti ombrali a paffo lento. 

D’altra parte Erittonio in .quella valle , 

Che primier nel commercio usò l’argento . 

Ma perchè vide, fe ’l penfier gli falle. 

Il qual fu retto, e al ben di Grecia intento, 

Qual ne farìa l’avara gente abufo, 

• L’inventò appena, e ne compianfe l’ufo. 

V E di 
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L I X. 

E di Natura provvida, cd amica 

I beni , e l’opre ad efàltar fi pofe: 

Di gemmifera vite , e d’aurea fpica. 

D’erbe, e di piante i puri doni efpofe. 

Qua miei Figli, dicea, Audio, e fatica, 

Qua volgete il desio: qui danno afcofc 
Le ricchezze natie, che il buon terreno 
Rende ampiamente dal fecondo feno . 

LX. 

Colte campagne , e numerofi armenti , 

Più che l’argento, e l’or, d’almi, e (inceri 
Leggiadri frutti vi faran contenti , 

E ricchi di tefijr collanti , c veri . 

Ohimè ! ch’elfer non può , ch’io non paventi , 

E fento contriftarfi i miei penfieri , 

Per l’infelice invenzìon, che fei , 

Ma l’innocenza mia feorgon gli Dei . 

L X I. 

Buono è l’argento, fe al bifogno vaglia 
Di foreftiera merce, o a la ditela 
D’amica gente , cui la guerra affiglia , 

Tal che li regga, e ne rimanga fllefa. 

Ma l’acqui fio fatai deh non vi caglia 
Di vane foggie, ond’è modedia otfefa', 

E il viver parco , e il bel coftume è guado , 

E fol l’ambizìon fi nutre, e il fallo. 

I. X I L 

Ahi che pur troppo del prevido danno 

Seguì l’effetto, e il configliar non valfe! 

Che la fete d’aver, e il folle inganno 
Di mille lufinghiere arti prevalici. 

Se n’avvide Erittonio , e pien d’atfanno 
D’afpro , e fclvaggio monte in cima falle : 

Quivi s’afcofe , e povero , e lontano 
Vide dal Regno, c dal commercio umano. 

Non 
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L X 1 1 1. 

Non guari andò , che da la Diva iflrutto 

Col non più villo aratro in Grecia venne , 
E rompendo il terrcn più largo frutto 
Il faticofo Tritolèmo ottenne. 

Il coltivar de’ campi ignoto in tutto 
Non era in Grecia , ma miglior divenne 
Dopo l’efempio di Collui , che fpinfe 
Gli altri a feguirlo , e la pigrizia vinfe . 

. L X I V. 

I popoli d’Etolia , e quei d’Epiro , 

Che fparfi già per felve ignote, e folte 
Vivcan di ghiande, a tormentar s’uniro 
Col ferro fenditor le terre incolte -, 

E quando poi di lor fatica ufeiro 
D’auree mature biade ampie ricoltc , 

Sen compiacque la Grecia , e allor prefenti 
Del fagacc Erittonio ebbe gli accenti . 

LX V. 

L’argento allor , c l’arti lufinghicre , 

E le falfe ricchezze ebbero a vile,. 

Che fan languir ne l’ozio , c nel piacere 
Miferamente un animo gentile , 

E l’onella fatica a fdegno avere 
Sol per vaghezza di un poter fervile . 

Felice Grecia, le le voglie iftelfe 
E i collumi d’allor ferbato avelfe ! 


LX VI. 

Ohimè , che il falfo antiponendo al vero 
Da’ buoni antichi femi ornai traligna ! 

Ma tu , deh figlio mio , poiché l’impero 
D’Itaca avrai , tu l’infedel maligna 
Ufanza fvelli , e ’l germinar primiero 
Rendi a la terra fertile, e benigna -, 

E quelli due fovente a la memoria 
Torna , e la lor virtute , c la lor gloria . 


V 2 


Co- 
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LX VII, 

Così parlava Arccfio, c l’altro intanto 
Ebbe con meraviglia , e con diletto 
Rivolto l’occhio cupido in un canto, 

V’ di lauri forgei grato bofchetto , 

E un rufcel vi -(correva, e d’un bel manto. 

Tutto appariva adorno il fuol (oggetto: 

Manto di sì di ver fi , e vaghi fiori, ' 

Che tanti Iride in Ciel non ha colori. 

E X V 1 1 1. 

Padre che miro? alfin tutto giulivo 

Gridò: Colui, che in quel bolchetto io veggio. 

Colui , die lume sì brillante , c vivo 

Sparge da gli occhi, è dello? o pur vaneggio? 

Il gran Sefoftri , che di vita privo 
Lalciò d’Egitto, non ha guari, il feggio? 

O quanta imeltà , quanta più luce , 

Che non fui trono un tempo , in lui riluce ! 

L X I X. 

Ben lo ravvili , Arcclìo allor foggiunlè , 

E l’onor vedi, che l’inalza, e bea. 

Pur febben molto , a podèder non giunfè 
Quel più, che apparecchiato il Ciel gli avea. 

Troppo di fdegno, c d’alterezza il punte 
Contro i Fenici , che abballar volea . 

Soggiogò Tiro, e tutta l’Alia corfe , 

Ove il delio di trionfar lo (corle . 

LXX. 

Ma pianfc allor , che ritornò in Egitto 

Le leggi offelè , e il proprio Regno opprclfo : 

Pena, che fuole al barbaro delitto 
Di conquiftar l’altrui venir da prelfo , 

E che del Vinto delolato afflitto 
Men lieto il Vincitor rende più fpeffo. 

Quindi a la luce s’attravcrlà un velo , 

Che al gran Sefoftri era ferbata in Ciclo . 

Quell’ 
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L X X I. 

Quell’ Altro, che di fiamma altera, e bella 
Vivo fplendor per la ferita fpande. 

Fu Re di Caria , e Dioclide s’appella , 

Che feo prove d’amore alte ammirande 
. Per la Patria diletta , e a falvar quella , 

Dove il furor di Marte era più grande , 

Offerfe a i dardi volontario il petto , 

. E vinfc , come i Numi avean predetto . 

. L X X 1 1. 

Pon mente a gli altri due, che ragionando 
Inlìeme van. Trovò l’un d’elTi l’arte 
* Di confervar le fante Leggi , e quando 
Propolte l'ebbe , io dille , in altra parte 
N’andrò •, deh tanto almen , che quinci in bando 
Redo , non fian le leggi al vento fparte . 

11 popolo giurando lo promife: 

Dal Regno allor per fempre ei fi divife. 

L X X 1 1 I. 

L’altro è l’Eroe , che Pilo un tempo relfe , 

Onde il canuto Nellore deriva. 

Ardea la pelle, e larga orribil melfe 

Fea di fua gente , e il varco a Lete apriva . 

Coltui per lei di morir folo elell'e , 

E mentre a’ Numi i caldi preghi offriva. 

Placò l’ira del Ciel con la fua morte , 

• Ed or vive più lieto in miglior forte . 

L X X I V. 

Belo è quel vecchio, che di fior la fronte 

Adorna , e cinge > e fu ad Anchinoe fpofo 
Figlia del Fiume per l’ignota fonte , 

E per le si feconde acque famolò. 

Di Danao le vicende avrai già conte , 

Che di lor nacque , nè t’è forfè afeofo 
L’altro Figliuol , che fu chiamato Egitto , 

Onde poi prelc il nome il vallo Egitto . 

Del 
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L X X V. 

Del Regno no , mi de l’amor de’ Suoi 
L’accorto Belo fi tenca beato . 

Telici Regi , gloriofi Eroi , 

Cui l’affetto baffo del volfro flato ! 

In lor ticn volti , o Figlio , i penfier tuoi , 
E a l’immortal foggiorno avventurato. 

Ti ficcia il Ciel di tanti pregi adorno. 
Che ad abitar tra noi difcenda un giorno. 

L X X V I. 

Non più dimore , io t’ho già detto affai : 

Del caro Padre a ricercar ti movi . 

Ma quanto fanone, o Dio! fparger vedrai 
Su le terre d’Efperia , anzi che il trovi ! 

Tu pien di gloria , e vincitor farai . 

Vanne, ed ognora per tuo ben ti giovi 
Seguir del faggio Mentore gli efempi : 

Così fie chiaro a più lontani tempi . 

L X X V 1 1. 

DifTc , e repente a lui l’eburnea porta , 

Che fra’ Mortali riconduce , aprìo . 

Il Prence allora la fidata fcorta 
Lafciò piangendo , e de gli Elifi ufcìo . 
'Come il dciir lo punge, e lo trafporta 
Di riveder gli Amici , onde partio , 
S’affretta sì , che i duo Cretefì aggiunge 
Tra via non afpettato > e al Campo giunge . 


IL FINE DEL D ECl MO NO NO C4NTO, 


IL 
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ARGOMENTO. 

Nel militar Confglio , t in tre vicende , 

Qual di gran rifebio , e qual di gran vantaggio » 
D U Uffè il Figlio innanzi a tutti fplende , 

E pio Ji moflra , e getter ofo ■> e faggio . 

Pofcia ne la battaglia alte , e Jlupendc 
"Prove fa d'ardimento •> c di coraggio . 

Vicn con Adrafla a fingolar tenzone , 

E due volte l'abbatte , e a morte il pone . 


I. 

Prenci» c i Capitani in un raccolti' 

Stavano intanto » c a procacciar di forte 
Città l’acquifto col pender rivolti. 

Venofa ha nome » che potrìa la forte 
Cangiar de Tarmi » e » Te i più figgi afcolti ». 

A la vittoria diflerrar le porte ; 

E purch’ella cadeffo in lor balìa , 

Rotto » e difperfo il Re de’ Dauoi andrìa . 

II. 

Di quella Terra i popoli fpogliati , 

Che Puglicfi fon detti » avea Coftui » 

Ond’elTì col favor de’ Collegati 
Prefer configlio di ritorla a lui . 

Egli a l’incontro» che tornea turbati 
Da l’importuna lega i defir fui. 

In poter de’ Lucani la depofe , 

E tregua a Tire de’ Pugliefi impofe . 

Fot- • 



Digitized by Google 



i6o 


O 


C A N T 

in. 

Folli» che certa la Calvezza loro 

Riputaro in tal guifa, e fur traditi. 

Vinti i Lucani dal color de l’oro 
CefTer d’Adrafto a i lufinghieri inviti. 

Sebbcn cuftodi n’apparian Coftoro » 

Eran fegretamcnte a i Diuni uniti: 

E cosi del potere , c del comando 

Erano gli Uni a parte » c gli Altri in bando. 

IV. 

De gli Alleati al campo afeofamente 
Un Cittadm del loco era venuto, 

E dicea , che di notte a la lor gente 
De la Città TingrelTo avrà ceduto . 

Era grande il vantaggio , ed evidente , 

Poiché fenz’etta non aria potuto 
Stare un Cartello, dove Adraiìo avea , 

Quanto a la guerra, e -al vitto appartenea. 

V. 

Avcan di Demofànte a la proferta 

( Tal fi nomava il Venolino ardito ) 

Neftore in prima, e Filotete aperta 
La pronta voglia d’accettar l’invito. 

Poiché piana apparìa l’imprefa , e certa 
Qual ftupor, fc da gli altri era feguito 
L’util configlio? Ma ’l Figliuol d’Uliflc 
Solo a tutti s’oppofe , e cosi dilfe . 

VI. 

Se Mortai fu giammai , che fi dovette 

Sorprender con infidia, c con inganno, 

E' certo Adrafto , che con Farti ifteife 
Tentò più volte , e fece ad altrui danno . 

So che primiero a fubornar fi metfe 
Color, che de la Terra in guardia ftanno , 

E che con l’oro ottenne , c con l’argento 
D’entrarvi in ogni tempo a fuo talento . 

Veg- 
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VII. 

Veggo il ben , che n’è offerto , e veggo ancora 
Del meditato acquifto il fine, e l’ufo. 

Che allor da la Città libero fora 
Al vicino Cartello il varco fchiufo; 

E die non fi vedrebbe in Ciel l’Aurora 
Due fiate apparir, che già conchiufo 
Il dettino farla d’Adrafto, e il nottro. 

Come i più clperti Duci anno dimoftro . 

Vili. 

Ma fe v’amino i Numi , a chi non giova 

Anzi il perir, che il vincere in tal modo? 

Forfè lodevol fia , perchè non nova , 

L’arte di rintuzzar frodo con frodo ? 

Se l’infedele Attratto in noi ritrova 
Chi a par di lui non cura il facro nodo 
Di pura fè , fors’è più reo di noi ? 

Con qual dritto punir gl’inganni fuoi? 

. IX. 

Piacque ad Adratto , e non men piacque a vui 
Quando a’ Lucani la Città fi diede, 

E cosi di lafciarla in man d’altrui 

L’un Campo, e l’altro obbligò già fua fede. 

Ma certo il tradimento è di Cottui : 

Sia qual volete, pur non anco il piede 
Vi pofe, e non appar, che le dia leggo, 

E il patta intanto, e il giuramento regge, 

X. 

Nè l’obblìar perchè noi curi Attratto,. 

Di voi chiamati in tettimon gli Dei. 

Dunque fol quando non avrai contratto > 

Da Putii nottro , invìolabil fei , 

Candida fede? O reo coftume, e guaito! 

Deh porgete l’orecchio a’ detti miei : 

Vincavi almen , fe ’l vaftro onor non vale . 

Del ben la fpeme , ed il timor del male , 

X Vi 
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Vi trovi il Mondo ingiufti , & infedeli , 

Com’effer può , che più di voi (ì fidi ? 

Come fperar , che il mal oprar fi celi , 

Non che a’ vicini > a’ più remoti lidi ? 

No: più non batterà parer fedeli. 

Perchè l’amico in avvenir s’affidi . 

A che fidarfi ? A i giuramenti ? A i patti ? 

Che bruttamente fur rotti , c disfatti ? 

XII. 

Se la fama di giufto, e di verace 

Per frode, e per viltà fpcnta rimanga, 

Qual vincol fie creduto affai tenace , 

Cui d’aver brama , o d’altro ben non franga ? 

Popol non vi farà, che in guerra, o in pace 
Di voi non tema, e il fuo deftin non pianga, 

A perpetuo timor del par dannato , 

O fu ne l’uno, o fia ne l’altro flato. 

XIII. 

Ma fin or vi narrai del danno eflerno , 

Che l’amicizia col Vicin vi toglie . 

Chi con parole agguaglierà l’interno , 

Che tra voi , tra voi fteffi il nodo feioglie ? 

Nodo , che ftar porla fermo , ed eterno 
Per la coftanza di conformi voglie . 

Muor fede appena , ed oneftà , che nafee 
> Tema , e fofpctto , e la difeordia pafee . 

XIV. 

Chi del compagno fi terrà ficuro , 

Dove l’inganno lo può far felice? 

Chi fia , che ’l facro dritto , e l’onor puro 
Serbi , fe purché giovi , il tutto lice ? 

Talor adduce a flato incerto, o duro 
De Tarmi il deftin vario , od infelice , 

Ma configlio, e valor pur ti foftiene . 

Perdi il buon nome , in qual riparo hai fpene ? 

Così 
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x v. 

Così d’Adrafto prcndcran le parti 

Struggendoci l’un l’altro i Cuoi Nemici . 

E Noi non più, che frode incontro a Farti 
Opporrcm del Tiranno ingannatrici? 

Nè ad altro fin da le Dardanie parti 
Venner col vanto de le fiamme ultrici 
Tante Greche Colonie, e tanti Regi , 

Che a denigrar di quell’imprefa i fregi ? 

XVI. 

O vitupero ! O fcorno ! Ah non mirate , 

Magnanimi Guerrieri, Eccelli Eroi, 

A la mia frcfca , ed inefperta ctate , 

Mirate al ver, che in me favella, e in voi . 
Combattiamo , moriam , fc l’oneftate 
Chiede la morte de’ feguaci fuoi . 

Ma non morremo , e già perduto è l’Empio , 

Sol che più faggi ne fuggiam l’efempio . 

XVII. 

Qui Telemaco tacque, e ben comprefe 

A gli atti , al volto , e al mover de le ciglia , 

Che il fuo parlar vittoriofo fcefe 
Ad ogni petto , che ragion configlia . 

Alto filenzio in prima , c poi s’intef© 

Un baffo mormorio di meraviglia 

Mirto , e d’applaufo j e benché ognun fi taccia , 

Concordemente parea dir : fi faccia . 

XVIII. 

Come d’anni più grave , e di configlio 
Neftore alfin gli fi rivolfe, c efiffe: 

Certo l’eterna Sapienza , o Figlio , 

Cotai fenfi di gloria in cor ti fiffe , 

E l’alma Diva , che in ciafcun periglio 
Softenne , e feorfè a le bcll’opre Ulilfe , 

Pofe fui labbro le parole , e chiede 
Al ver, che inoltri, obbedienza, e fede. 

X 2 Io 
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xix. 

Io non guardo l’età , bencliè immatura , 

Ma Palla in te, che la virtù difende. 

Ogni acqui (lo fenz’ella è gran iattura , 

Ed i Nemici , ed i Compagni offende : 

L’amor de’ Buoni , c la pietofa cura 

De’ Numi a (degno, ed a vendetta accende. 

Dunque a’ Lucani la Città fi la (fi , 

E feorga il fol coraggio 1 noftri palli . 

XX. 

Si dille, e al (àggio ragionar di lui 

Tutto il Concilio lietamente applaude. 

Ognun ticn fili i guardi, e i pcnlier fui 
Nel Figliuolo d’Ulitte, e gli dà laude. 

Poi (1 (copri , che la perfidia altrui 
Tela gli avea nel carneo un empia fraude ; 

Ond’ei, clic ’n pregio fu di giudo in prima, 

Pofcia d'umano, e pio falle in più dima. 

XXI. 

Seguendo il fuo malvagio, e fier talento 
Adrado ad un Soldato avea commetto 
Di far, che per veleno a tradimento 
Fotte con gli altri Duci il Prence oppreflò . 

PaGò nel campo, e offefo, c mal contento 
Del Re fi finte, c in breve fi fu metto. 

Scaltro com’era, al giovin Prence a lato 
Il Traditor, clic Acante era nomato. 

XXII. 

E da quel cor magnanimo, e fincero 

Aequidò fede , e in tanta grazia venne , 

Che pietade non pur , ma qual , fe vero 
Fotte il finto dolor, conforto ottenne. . 
Accortamente intanto il reo penderò 
Volgendo, al buon Telemaco divenne 
Ognor più caro, daproicchè gli ditte , 

Ch’avea in Sicilia conosciuto Ulitte . 

Con 
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XXIII. 

Così narrando a Pamorofo Figlio 

Venia del Padre or le parole, or Pop re, 

E quei fi nutre in fieno il filo periglio, 

E ’l fine ajuta , che il ribaldo copre . 

Ma il Ciel, che dove manca uman configlio. 

Spello a fiavor de’ Buoni il ver dificopre , 

Fe che Arìon fiuo melfio un dì fu colto , 

E il vel del tradimento ebbe dificiolto. 

XXIV, 

Dal campo era Coftui certamente 

Per comando d’Acante al Re fipedito 5 
Cui far dovea de la nemica gente 
Noto il potere, l’ordinanza, il fito; 

E ch’egli in gran banchetto il dì fieguente 
La meditata imprefa avrìa compito, 

Melcendo il cibo col velen più forte , 

E melfio il Prence , e gli altri Duci a morte , 

XXV. 

De la colpa Arìon non fi difiefie , 

Ma del complice Amico il nome tacque . 

La coftor amicizia era palefie , 

E par fiofipicìon d’Acante nacque . 

Di fuggirla il malvagio in van pretele } 

Al rigor del giudicio anch’ei foggiacque . 

Ma dilfimula in guila , e fi {ottiene , 

Che niun di trargli il ver di bocca ottiene . 

XXVI. 

Molti fol la paura, e la incertezza 
Ne la leverà opinion condulfie , 

Ch’util non pur , ma a la comun fialvezza 
La rovina d’un Ibi licita fiulfie . 

Ben vai di tanti Re la ficurczza , 

Che a fiembianza di Numi il Ciel produlte, 

Ben vai , dicean , d’un mifiero la vita , 

Abbiali, o no, l’empia congiura ordita. 

Qual 
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XXVII. 

Qual fentcnza crudel ? qual inumano 

Conliglio c quello ì ( allor d’ira fremendo 

Telemaco gridò ) così l’umano 

Sangue , o innocente , o reo s’andrà (partendo ? 

Voi Paftor, Voi, cui dal poter Covrano 
Fidato è il gregge , con misfatto orrendo 
Avrete, anzi che trarlo al palco, c al fonte. 

Voglie di Lupi a lacerarlo pronte ? 

XXVIII. 

Chi al parer voftro , .chi a l’efempio mira. 

Fallo è l’accufa , ed il fofpetto è colpa . 

Sventurata innocenza in preda a l’ira , 

Et a l’invidia , che la ftrazia , e (polpa ! 

Ah fc il livor, che al mal de’ Buoni afpira. 

Non trova in voi chi li (occorre , e (colpa. 

Tutto ornai fia lènza ditela , o freno 
Di vittime, e di ftragi il Mondo pieno. 

XXIX. 

Quelle parole il Principe proferlè 

Con tal fermezza , e dignità d’alpctto , 

Clic a la ragione , e a la giuflizia aperfe 
Agevolmente il varco in ogni petto. 

Chi propofto l’avea , tacque, e fofferfè 
Del barbaro conliglio onta, e difpctto . 

Egli allor più fcreno un aria prefe 
Mite , e (bave , e pofeia a dir riprefe : 

XXX. 

Io , fe me Beffo intendo , il viver mio 

No , che ferbar non curo a tanto prezzo . 

Sia pur Acanto fraudolento, e rio. 

Sia d’orror degno, e d’ira, e di dilprezzo , 

Perir non dè d’incerta colpa, ed io 
Più de la vita la giuftizia apprezzo . 

Mi deh, fe v’ami il Ciel , mi li conceda. 

Che nel colpetto voftro io lo richieda . 

E tolto 
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XXXI. 

E torto di Arìon, e come , e dove 

Sei fece amico, a ricercar s’accinfe j 
Ed or chiedendo antiche cofe, or nuove. 

In mille guife lo tentò , lo rtrinfe . 

E avvifando di fiir l’ultime prove 
A I’oftil campo d’invìarlo finfe ; 

Ma tutto in van , che intrepido ft tenne , 

E ’l color primo, e ’l primo ardir mantenne.. 

XXXII. 

Alfm , ficcome Palla in cor gli fiffe , 

Di mano il Prence gli levò Pannello , 

E in lui tenendo le pupille filfe 
Di turbamento , e di pallor novello 
S’avvide j e tuconofci, allor gli dirte , 

Politropio il Lucan ? Vo che per elio 
Sia fenz’altra dimora al Re trafinelfo 
L’annello , cd ei n’andrà , come tuo raclTo,.. 

XXXIII. 

Che fe per quefta via vien , che fi fvcli 
Il tuo delitto, acerba morte, e duro 
Strazio t’afpetta , dove, s’or noi celi. 

Eie fciolto , e del perdono io t’aifecuro . 

Qui umilioffi Acante, e le infedeli 
Trame fcoperlè, c fu falvo, e ficuro. 

Pregando il Prence, dal mortai periglio^ 

E tranquillo poi ville in mite cfiglio, 

XXXIV. 

Tal di fe prova diede in due diverfe 
Gccasìon l’accorto Prence , ond’ebbe 
Fama di faggio , e in un di pio . S’offerlè 
Ancor la terza , e lode , e onor gli accrebbe . 

Venne notturno al campo, e fi proferfe. 

Che morto il Re ne la fua tenda avrebbe 
Un Dauno, cui la bella, e cara Moglia 
Tolta d’Adrafto avean le impure voglie. 

D*ofcu- 
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xxxv. 

D’ofcura ftirpe , ma di fiera , e ardita 
Indol Cortili, die Dlolcòro è detto, 

Spira fanguc , e vendetta , c la fila vita , 
Non eftinto il Tiranno , ave a difpetto , 
Con altri Dauni era l’infidia ordita j 
Ma a far più certo il disiato effetto 
Vuol, die il Nemico s'armi a la battaglia, 
E ad un medefino tempo il campo aflaglia. 

XXXVI. 

In tal guifa , dicea , lo feorno inulto 

Non rimarrà, perch’io di (degno avvampo, 
E l’amata Conforte in quel tumulto 
Meco fuggendo, avrem fidute, e fcampo. 
Stava udendo in filenzio alto fepulto 
E tutto, quafi per configlio, il Campo 
Pendca dal labbro del Figliuol d’Ulirte , 

Che a favellar lo fciolfe , e così dille . 

XXXVII. 

Il Ciel, clic n’ha da un Traditor ferbati , 

Patir non può, che un Traditor n’affidi. 
Che fan qui tanti Duci, arme, e foldati, 
Dove l’inganno , e no ’1 valor ci guidi ? 
Certo l’Empio dovrìa ne’ teli aguati 
Cader, che il merta , de gli amici infidi j 
Nè per amor di lui fpender vorrei 
A fconfigliar l’imprefa i detti miei, 

XXXVIII. 

Ma l’onor nortro , c il riguardar , clic in noi 
Tutta la Grecia, e fa l’Efperia tutta, 

Vuol ch’io ricerchi ne’ Guerrieri Tuoi, 

Anzi che occulta frode, aperta lutta. 

Ben fia l'oftil portanza, invitti Eroi, 

Col favor de gli Dei vinta, e diftrutta. 

. Da noi l’cfempio di virtù fi prenda. 

Ed a pugnar, non a tradir, s’apprenda. 


Piac- 


Digitized by Google 



169 


V I G E S I M o. 

XXXIX. 

Piacque il configlio, c retò in quel momento 
Fu Diofcòro al Re , che lòpraffatto , 

Non fo , fe piu dal nero tradimento, 

O più rimafe dal magnanim’atto . 

Stupore in prima , e poi gli da tormento 
L’alta virtù, che a credere è mal atto. 

Tanto a fronte del ben , che in altri mira , 

Ogni Malvagio d’orror lènte, e d’ira . . 

X L. 

Sua crudcltate , c frode a quella villa 

Gli torna innanzi , e il paragon l’offende . 

Et indurando al mal l’anima trifta, 

Il falutar rimorfò in odio prende . 

E perchè vede, che ’l Nemico acquifta 
Ognor più gloria, e a maggior fama afeende. 

Già vuol tentar con l’armi, c col valore 
Qualche nobile imprefa, ond 'abbia onore. 

XLI, 

Il dì de la battaglia era già pretto, 

E pria, che in Ciel l’amica luce irraggi , 

Il Figliuolo d’Ulitfe crafi detto 
Di quell’Aurora precorrendo i raggi . 

Tutti ei difpone in cjuel uffizio, c in quello 
Duci , e Soldati i più maturi , e làggi . 

Non è, chi gli relitta, o il velen fenta 
Di gelofia , nè grado , o età rammenta . 

X L 1 1. 

Primo ei s’avanza , e d’ondeggianti piume 
Adorno l’elmo gli sfavilla in tetta: 

A gli altrui Iguardi ripcrcolfo il lume 
De l’Egida immortai lì manifella: 

Ne gli occhi, e nel fembiante oltra il coltum© 

Bella ferocia a maeltà s’innclta: 

L’una totlien la lancia, e l’altra mano 
L’invitto feudo, che temprò Vulcano. . 

Y Pro- 
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Provido , franco , paziente , c dolce 

Di grave afpetto, e di gentil maniera, 
L’animofo raffrena , il debil folce , 

Nè fai, (e più la voce, o il guardo impera. 
Copre gli altrui difetti , e il duol ne moke. 
Ed èl’amor, la gioja d’ogni fchiera : 

Ne le vicende si diverfe, e tante 
Accorto , imperturbabile , collante . 

X L I V. 

E fe vuol , ch’altri adempia una fua legge , 

Prima in foggia l’efpon fempliee, e chiara, 

E poi come dal volto in cor ti legge, 

. O la ripete a l’uopo , o la dichiara . 

Amorofo t’eforta , e ti corregge , 

E foccorfo promette , e onor prepara . 

Chi d'ogni evento o fcula, o premio afpetta, 
JForz’è , che a l’opra con piacer lì metta . 

X L V. 

Ma già vermiglio a par d’oltro, o coralli 
Fan l’Orizonte i primi rai del Sole , 

Che il capo fuor de’ liquidi criltalli 
Solleva ad indorar l’eterea mole . 

D’armi, e Guerrier, di carri, e di Cavalli 
Piena intorno è la fpiaggia , e come fuole 
Fremer procella di marino flutto, 

Un confufo rumor s’ode per tutto • 

X LVI. 

Qui Deflrier vedi, e là Soldati in moto: 

Nembo di polve ingombra il Ciel , la terra. 
Al furor d’Aquilon , d’Auftro, di Noto 
Simil nel fuo principio appar la guerra . 

Serpe lo fdegno , ed un novello ignoto 
Spirto l’un contra l’altro agita , c sferra . 

La ftragc , c la crudcl morte s’apprcifa , 

Le (Irida , i pianti , ed il terror con ella . 


Ajv 
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XL VII. 

Appena fur lanciati i primi dardi , 

Che verfo il Ciel Telemaco, umilmente 
A Giove fupplicando , alzò gli fguardi , 

Ed , o Padre , a dir prefe, onnipotente 
D’Uomini , c Dei , fe la giuftizia guardi , 

Se il buon voler de la fedel tua gente. 

Quella è la lòia , che feguir ne piace , 

Quello fu , che ci molle a chieder pace . 

X L V 1 1 1. 

Ed or tu ’1 vedi , che non lènza pena 

Moviamo a Tarmi, e fe l’ardir non langue,' 

Ci rilòfpinge amor , pietà ci affrena , 

Che verfar non vorrla l’umano fangue . 

Nè perchè ingrato , ed empio , odio ci mena 
A desiar , che cada Adrafto efangue . 

Ma chi più degno fia de’ favor tui , 

Giudica tu, che noi conofci, e lui. 

X L I X. 

Dove a te piaccia , con piacer fi more , 

Tuo dono è il viver nollro, e tu ’l ritogli.' 

E fol opra farà di tuo valore, 

Se dal giogo crudel l’Efperia togli. 

Tu le forti de Tarmi, e tu l’onore 
Reggi, e a i Guerrier lo parti, e tu ne fpogli. 

Per te pugniam contro l’infame Moftro , 

Ch’è tuo nemico , e più d’alfai , che nollro . 

L. 

Padre , fc pria del tramontar del giorno 

Rotto è il fuperbo Adraflo, innanzi fera 
I (acri altari gronderan d’intorno 
Del fangue fparfo d’una mandra intera. 

Dille, e del par, che di pietate adorno, 

Molfo da la feroce indole altera 
Gli Inumanti delìricri ebbe rivolto , 

Ove lo ftuol nemico era più folto. 

Y 2 Pcrian- 
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LI. 


Periandro è il primiero , in cui s’avviene , 

D’immenfa forza, e finifurata altezza , 

Che fdegnofo, ed altier contra gli viene 
E l’età ne dileggia , e la bellezza . 

Nacque Coflui Locrefe , e in man folliene 
Una gran mazza, che dilTolve, e fpezza , 

Ove percuote, c de la pelle cinto 
Va d’un Lion , ch’ebbe in Cilicia eftinto. 

L 1 1. 

Alza la clava noderofa , c armata 

Di ferree punte, e con furor Rabbatta. 

L’altro a tempo s’invola , e la fegnata 
Telia l’orribil colpo intatta latta. 

Quella piombando in van fu la ferrata 
Ruota di vicin cocchio, la fracalfa . 

Allor fi lancia, qual ardita, e pronta 
Aquila il Prence, e col Guerrier s’affronta. 

LUI. 

Vibra uno flral , che ne la gola il coglie , 

E vi s’immerge, e il langue a larga vena 
Sgorgando il fiato , e la favella toglie , 

E l’orgogliolo ardir manca , c la lena . 

Le redini la man più non raccoglie , 

Più gli ardenti dcftrier non regge, o frena. 

Chiuli alfin gli occhi , c impallidito il vilb 
Cade dal carro Periandro uccifo . 

LI V. 

Pietà fentl de l’infelice , e doglia 

L’umano Prence , e il corpo a’ Suoi confegna j 
Per fe la mazza , e del Leon La fpoglia 
Serba , del fuo valor fregio , ed infegna • 

Indi feguendo l’animofa voglia 
De la preda più nobije, e più degna. 

Dove più ferve la battaglia, in traccia 
Del terribile Adrafto oltra fi caccia. 

Mife- 
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Mifero, chi tra via palliando trova. 

Se a lui sonpone , e non gli da la ftrada ! 

Tra’ primi Ilèo , Demoleontc il prova , 

Che l’uno apprelfo l’altro avvien , che cada . 

Tu Quelli al cello con Erìcc a prova 
Pugnando ne la Sicula contrada . 

Al cocchio due dellrier Quegli aggiugnea. 

Che niun sì belli , o Febo fol gli avea . 

L VI. 

Menecrate a Polluce egual già refe) 

Lottando, e Crantor pofcia a terra mife , 

Che diè albergo ad Alcide, allorch’ei feelb 
D’Efperia al Tuoi rinfiline Cacco uccife . 

Colui, che duo Leardi in cocchio afeefo 
In tante volge, e sì leggiadre guife. 

Che llar porìa del gran Caltore a fronte , 

E' di Salapia il prode Ippocroontc . 

L V 1 1. 

Vedil , che cade per la fteflfa delira , 

E Nicollrato il fegue, ed Eurimede; 

L’un sì caro a Diana, onde maeflra 
A lui di ferir d’arco elTer fi crede, 

E che per piaggia errando erta , e filvellra 
Fea d’Orfi , e di Cinghiali immenfè prede ; 

L’altro, che prefe un ficr Gigante a gioco. 

Cui lui Gargano ufcìa di bocca il foco. 

LVIII. 

Ma tu , che fai ? che tenti ? e dove in braccio 
Corri d i morte , o mi fero Eleante ? 

Penfa qual t’apparecchia amico laccio 
Foloe la tua diletta, e fida Amante, 

Foloe , per cui nel perigliolo impaccio 
Entrarti già di comparir davante 
Al Serpe alato, e di tentar la forte 
O di morir , o pur di porlo a morte . 


Tu 


» 
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LI X. 

Tu ’I crudo Moftro hai vinto, or ti confòla 
Ne le dolci del Padre alte promeffe . 

A che più tardi? a lei ritorna, e vola. 

Che in premio al Tuo Liberator concede . 

Il fatai braccio hai fopra, a lui t’invola. 

Vedi quant’altri di tua fchiera opprelfe. 

Ma già cede Eleante al fuo perverto 

Deflino , e Spofa a un tempo , e vita ha perfo . 

LX. 

A Eoloe giunge l’acerba novella, 

E l’infelice i bofehi empie di (Irida , 

Si fvelle l’aureo crin : la faccia bella , 

E il fen percuote, e il Cielo accufa, c fgridaj 
Che in fin pietofo al largo pianto , ond’ella 
Bagna il terreno , e a le dolenti grida , 

La cangia in fonte, che con Tacque amare 
Congiunta al Padre Liri arriva al Marc. 

L X I. 

Pari a quel di Telemaco il delire 

Era d’Adrafto d’incontrarfi in lui , 

E di por freno a le magnanim’ire , 

Ond’eran volti in fuga i Dauni fui . 

Per deprezza, per forza, e per ardire 
Trenta il feguian feelti Guerrieri, a cui. 

Se Tltacefc a morte aveffer metto, 

Ricchi , e fuperbi doni avea prometto . 

L X 1 1. 

E certo , fe col fuo forte drappello , 

Ond’era cinto, Adrafto lo giugnea, 

Egli a la fronte combattendo , e quello 
A i fianchi , & a le fpalle , Topprimea. 

Ma tra la calca li difgiun r c, e ’1 fello 
Difegno ruppe la fagace Dea . 

Tro volti intanto Adrallo a piè d’un colle. 

Ove la furia militar più bolle . 

- Del 
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L X I I I. 

Del Principe la voce udir gli lèmbra, 

E là fen corre , ed in Tua vece mira 
Ncftor , che appena trae le (tanche membra , 

E con languida mano i dardi tira . 

Se gli avventa, e non guarda, e non rimembra 
L’età cadente: sì rinfiamma l’ira. 

Ma il Duce lor da l’ineguale aflalto 
Schermendo , i Pili intorno a lui fan alto . 

L X I V. 

Allor gli {trali van per l’aria a volo 

Coprendo a par d’un nembo i Combattenti , 

Scorgi per tutto in fra l’orrore , e il duolo 
Vendetta, c ftrage, e pianti odi , e lamenti. 

Sotto un monte d’eftinti geme il fuolo, 

Il fangue in ogni lato erra a torrenti . 

Godon Bellona, e Marte a quella viltà. 

Palla fi raccapriccia , c fi con trilla , 

L X V. 

Tremò al periglio de l’Amico, c al corfo 
Pur affrettando i paffi infermi , e tardi 
Sen venia Filotete in fuo foccorfo 
Col fatai dono de gli Erculei dardi . 

Poich’ebbe Adralto in van cercato , e corfo 
D’intorno, e villo, che de’ più gagliardi 
Pili uno liuol di man Neltor gli tolfe, 

Arfe di rabbia , e contro lor fi volfe . 

LX VI. 

E tu primier del tuo Signor la pena, 

O fido Elisila, fo^ra te prenderti 
T u si leggier , che il fuol nel corto appena 
Col piè toccando , Eurota , c Alfeo vincerti . 

E tu non men diftefo in fu l’arena 
Da cento colpi , o Entifron , cadérti : 

Ila non era di più bella faccia, 

E non più deliro Ippolito a la caccia . 

Con 
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O 


Con Ariftogitòn Pterèla giacque , 

L’un , che già vide in turno , & in faville 
t Ir d’ilio il Regno , e venne in pregio , e piacque 
Per valor, per fermezza al prode Achille . 

L’altro, cui la virtù d’Acheloo Tacque 
Dier di cangiarli in mille forme , e mille , 

PerclTei fperò nel vario afpetto , e moto j 
- Ma la lancia d’Adrafto il refe immoto . 

L X V I 1 1. 

Neflor , che i Duci più famofi , e il fiore 
• Mancar fi vede de le fchiere amiche , 

Come lotto la falce al Mietitore 
• Piegano il capo le dorate fpiche , 

Obblia fe Hello , e ’l giovenil vigore 
Richiama, e cerca in van le forze antiche. 

Siegue con l’occhio amante il dolce Figlio 
Piliftrato, e lo fcorge in gran periglio. 

L X I X. 

Volle dal fiero aflalto il Prence invitto 

Al Genitor far fchermo , e al Re s’oppofc . 

Ahi ! che il Ciel di fua vita ha il fin prelcritto , 

Ed a quella del Padre anco noi pofe . 

Mifero Padre , che ’l vedrà trafitto , 

E con gemiti amari , e con pietofe 
Voci dorralti , che d’infiaufto dono 
Crudelmente cortefi i Dei gli fono ! 

L X X. 

Pififtrato al Nemico un colpo tira , 

Ma falla il colpo , ed il Tiranno allora 
Al Prence , che vacilla , c fi ritira , 

Con grafia , e breve lancia il ventre fora . 

Torto per la ferita ampia fi mira 
Col nero fangue ufeir le interiora •, 

E sì la piaga c orribile , e mortale , 

Clic di medica man l’arte non vale . 

Pal- 
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LXXI. 

Pallido il volto, c fioco il fuon divenne 
De la Tua voce. Era da prefio Arice, 

Che fanciul l’ebbe in cura : ei lo foftenne , 

E il recò in braccio a Nefiore infelice . 

In lui languidi i lumi il Figlio tenne ; 

E poi manda un folpiro , e Padre , dice % 

Ah mio diletto Padre .... e <jui finìo, 

E in quel tratto d’amor l’Alma partìo , 

L X X 1 1. 

Mentre gli sforzi del feroce Adrafto 
Filotete d’un lato rifofpinge , 

Drappel d’eletti Pili alto contrafio 
Gli fa da l’altro , e ’l niello Padre cinge . 

Il qual chinando gli occhi al lordo , e guaito 
Corpo del Figlio un alto grido fpinge , 

Sciamando , ah non fofs’io Padre mai fiato ! 

Non avefs’io sì lunga età guidato l 

L XX III. 

Che valle in Calidonia il mio coraggio , 

Quando il fiero Cinghiai dilteli a terra? 

Deli fols’io morto allora, o nel viaggio 
Di Coleo, o là di Troja a l’afpra guerra: 

Chiufi i bei giorni avrei da forte, e faggio 
Senza il cordoglio , ch’or mi ftringe , e ferra . 

Già non più , che vecchiezza egra , e moietta ^ 

E il folo fenfo del dolor mi reità . 

• L X X I V. 

Pififtrato, ove lei, foave, c grata 

Del tenero amor mio Iperanza , c vita ? 

Quand’ebbe innanzi fera fua giornata 
Il tuo germano Antiloco fornita. 

Tu rimanerti , e la fembianza amata 
Ridufie a l’alma la virtù fmarrita. 

Or qual conforto de gli affanni miei , 

S’ambo ad un tempo , o. Figli , io vi perdei ? 

Z Sì : 
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L X X V. 

Sì : quello giorno , o Tigli , ambo v’eftinfè , 

E il novo colpo la primiera piaga , 

Che tempo a gran fatica, c ragion vinfc. 

Riapre , e il cor più crudelmente impiaga . 

Ma voi nobil valor tra Tanni fpinfe , 

E le grand’AIme la lor forte appaga . 

A Tonor voltro già vivcfte aliai \ 

Io folo , io folo non morrò giammai ? 

✓ 

LXX VI. 

Così dicendo, e fuor di fe rapito 

D’immenfa doglia, acuto (Irai fi volfe 
Incontro al petto , c sì Tavrìa ferito , 

Ma fu chi arredò il colpo, e fu chi tolfe 
Da gli occhi il figlio , e ’1 Vecchio tramortito 
Ridufle a la fua tenda . Ivi fi dolfe 
Del mal pictofo uffizio , e già tnovea 
Di novo al Campo , s’altri noi tenca . 

LXXVII. 

Intanto qual Leone , e Leopardo 

Ne le campagne, che feconde, e liete 
Rende il Caiftro, con accelò (guardo 
Vengonfi incontro Adrafto, e Filotete . 

Fa lor difpetto , e pena ogni ritardo : 

Tanta di fangue, e di vendetta han fetej 
E de le oppofte truppe i pochi avanzi 
Rompon col ferro, e tolgonfi dinanzi. 

L X X V 1 1 1. 

E già dittanti di poco intervallo 

Filotete fu l’arco un di que’ ftrali 
Addatta, -che giammai non vanno in fililo, 

E fan piaghe infanabili, e mortali . 

Ma il Dio Guerrier, che regge Adrafto, & hallo 
Caro , come cagion di tanti mali , 

Onde Infinga, e bea l’indole acerba, 

- Non vuol che pera , e a nuove ftragi il ferba . 

Sul 
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vigesiho; 

. l x x i x. 

Sul punto , che già drizza , e ’l dardo telo 
Al Re de’ Dauni Filotete avventa, 

Vien d’improvvifo , che nel fianco offelo 
Da la lancia d’Anfimaco fi lenta . 

Allor del colpo a vendicarfi intelo. 

Il fe gno, ove mirò, più non rammenta, 

E al non temuto Feritor rivolto 
Scocca lo ftrale, e in mezzo al cor l’ha colto. 

. LXXX. 

Nacque in Lucania , ed a Nirèo fintile 

Anfimaco in beltate , o maggior parve : 

A Nirèo, che fott’Ilio il più gentile 
Fra tutti i Greci, togli Achille, apparve. 

Or cerchi in van la grazia, e il giovanile 
Color vivace , che turboffi , e fparve : 

Da gli occhi , che la morte ha fatti ofeuri , 

A petti in vaa gli ardenti raggi, c puri. 

L X X X I. 

Chi de le rofee labbra , e de le gote 
Vede pallido farfi il bel vermiglio, 

E come tra la polve , e ’l (angue rote 
La chioma d’or , che di Latona al Figlio 
Fe invidia, e feorno, foflener non puote 
L’amara villa con afeiutto ciglio . 

Lo ftcflo Filotete in mezzo a l’ira 
Torce lo fguardo altrove , e ne fofpira . 

' L X X X 1 1. 

Indi vcrlando per l’aperto fianco 

Copia immenla di fangue, e a poco a poco 
La forza , ed il vigor venendo manco , 

Cercò ritrarfi in più ficuro loco . 

Move a gran pena il piè dolente, c ftanco, 

Che ’I lungo sforzo, e ’l bellicolo foco 
Par che il dolor rinovi, e la ferita, 

Che non poteo , che in parte , eflfer guarita . 

Z 2 E fe 
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L X X X 1 1 1. 

E fe lo ("altro , e forte Archidamante 

T lor de la mifchia a tempo noi traea , 

Sovra il terren già prono, e vacillante 
Tra i finguinofi corpi anch’ei g iacea ; 

E viltol lenii vivo a fe davante 
Senza fatica Adrafto l’uccidea , 

Il qual, quali torrente, infuria, & erra 
Per tutto, e Fanti, e Cavalieri atterra. 

L XXX IV. 

Siccome ftuol di paurofi Cervi 

Qua , e là da veltri, e Cacciator difpcrlo. 
Non che di folti , o rii, paffar rodervi 
D. Fiumi rapidiffuni a travedo; 

Così niun ha , che ’l fuo luogo confervi , 

Mi in fuga, & in difordine è con verfo. 

Telemaco le grida ode da lunge 

De’ Vincitori, e fdegno, e duol lo punge. 

L X X X V. 

Ratto di là, vè lungamente porfe 

Prove del fuo valor meravigliofe , 

De’ Suoi la tema, ed il periglio corfe 
. A riparar con l’armi languinofe . 

Un alto grido il fuo venir precode. 

In che tanto d’orror Minerva pofe, 

Clie quel di Marte ne le Tracie felvo 
E men tremendo a gli Uomini , c a le Belve . 

1XXXV1. 

Ne’ Suoi coraggio , e tra’ Nemici della 
Alto ribrezzo la medefina voce . 

Con meraviglia, ed onta anch’ei ne reità. 
Qual da folgor percollo , il Re feroce . 

E di futuro mal l’ange, e moietta 
La viltà fpaventevole , ed atroce. 

Nè tranquillo valor è che ’l rincora , 

Ma un diipcrato ardir l’anima ancora . 


Tre- 
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L X X X V 1 1. 

Tremar tre volte, e fi picgaro io giufò 
Le robufle ginocchia, e tre rizzoflc . 

Tre volte indietro timido, e confufo > n 
S i volfe , ed altrettante oltra fi molle . 

De gli Ipirti vivaci il fonte è chiufo, 

Sparfo è il fudor ne’ membri , il gel ne l’olTe , 
La voce incerta, ed il fuon roco, e tardo. 
Torbido l’occhio, e fcintillante il guardo. 

L X X X V 1 1 1. 

Tal era Orelle allor , quando la mano 

Fe per materno lingue infame , e lorda , 

Tanto agitato da furore infano , 

Quanto di Clitenneftra fi ricorda. 

Alhn lo filegno, ed il poter fovrano 
Conofce , c teme , ed una ignota , e lorda 
Voce udir pargli, che dal cupo Averno 
Salendo U chiama a quel fupplicio eterno . 

L X X X I X. 

Ogni raggio di fperne al cor difpare , 

Come fa il giorno , quando il Sol tramonta j 
Per ogni lato , in ogni oggetto appare 
L’ultrice fpada , che a feriflo è pronta . 

Già corre incontro al fuodeftino, e pare. 

Che Stige fi diflerri , e Flegetonta 

Del Prence a villa . Apre la bocca , e immote 

Reltan le labbia , e favellar non puote . 

XC. 

Poi lancia un dardo mal librato in fretta. 

L’altro per ricoprirfi alza lo feudo. 

Che in fe riceve, c Ipunta la faetta, 

E dal capo allontana il colpo crudo . 

Adrallo allor a prevenir s’affretta 

Lo (trai nemico , e impugna il brando ignudo . 

Si reità il Prence dal vibrar lo ftralc , 

Snuda La fpada, ed il Tiranno aliale . 


Quan- 
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. C A- N T O 

• • - xci. : 

Quanti trovarti a i duo G terrier da prdfo 
Fcron filenzio , e poter l’armi a terra ; 

Che già, l’uno rimanga, o l’altro opprclTo, 
Tutta dal lor dcftin pende la guerra. 

Pria l’un, poi l’altro or alto, ed or dimetto 
Or Calta indietro, or più vicin fi ferra. 

Sono a le prcfc, e sì l’un l’altro ftringe, 
Ch’ellera più tenace olmo non cinge . 

XCII... 

Più volte Adratto s’avvisò repente 

Coglier d’Ulitfe il Figlio , e Tempre in vano . 
Nè a moverlo d’un patto fu potfente , 

Nè torre il ferro gli potco di mano; 
Mentr’egli il cerca , il Prence immantinente 
L’alza da terra, e lo riverfa al piano. 
L’Empio, che mai non ebbe del Cicl tema, 
Vilmente di morir paventa , e trema . . 

xeni. 

Col piè fuor quali del mortai confine 
Pur ri trarlo vorrìa , ma fi vergogna 
Chieder la vita in don : la chiede alfine. 

Ed il timor prevale a la vergogna . 

Ben veggo , e Cento ornai l’ire divine 
( Parla pietofo in villa ) e dir bifogna , 

Che i tritìi cafi de l’error primiero 
Ne fanno accorti , ed apron gli occhi al vero . 

XCI V. 

Ma tu mirando a la teiagura mia 

Quella del caro Genitor rammenta , 

Cui lungo efiglio, e perigliota,_c ria 
Fortuna agita ancora , ancor tormenta ; 

E fe ti cal , che amico il Ciel gli lia , 

Tu pur con la pietà l’ire rallenta . 

L’Eroe , che Cotto le ginocchia il tiene , 

Il ferro in alto > che feendea , rattienc . 


E man- 
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xcv. 

E manfucto , e pien di dolce , e rara 
Umanitade a lui fi volge , e dice : 

Sol la vittoria per la pace ho cara. 

Nò l’altrui fangue mi può far felice. 

Vivi, o Re , vivi, è dal tuo rifehio impara, 

Clic fu il Malvagio , e fia fempre infelice ; 

Che mal da violenza, e da fierezza 
Tranquillità fi cerca , è ficurezza . 

XCVI. 

Torni la pace , e la giuftizia in tutto 

L’Efperio Regno, e la virtù s’ortori . 

Così da l’egro fiato, ov’è ridutto, 

Rifani , e fi componga a dì migliori . 

Non più rapine , e non più ftrage, e lutto, 

L’altrui fi renda , é il danno fi rifiorì . 

Sorgi , fei falvo : ma il tuo Figlio a noi 
Refii in ofiaggio, é dodici de’ Tuoi. 

X C V 1 1, 

Picea quelle parole , e la man porfe 

Cortefementc , e a forger diegli ajuto . 

Torto il ribaldo a Parti ufàte corde : 

( Chi allor di mala fede aria temuto ? ) . 

Tenea nafeofo un breve dardo, è il torfe 
Incontro al Prence . Era lo ftral sì acuto , 

Che forate avrìa l’armi » e fatte rode , 

S’cran mcn che divine , ove percofle . 

X C V 1 1 1. 

E lanciato lo firal fugge , e s’affida 

Ad un tronco vicino , e fi ricopre . 

Voi lo vedete , o Dauni , il Prence grida , 

Noftn è già la vittoria, e già ne copre 
Con Pali il campo . Indarno fi confida 
Il Traditor ne Pingannevol opre . 

Teme il morir chi ’l fommo Giove eterno 
Sprezza : chi lui paventa , ha il Mondo a fcherno - 

E in 
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XCIX. 

jE in così dir s’avanza , c a’ Suoi fa cenno , 

Che la pianta cingean da l’altro lato , 

Che a la fuga d’Adrafto oppor fi denno. 

La via tenendo , e il palio attraverso . 

Qui più non giova a l’Empio arte , nè fenno , 

Si gitta impetuolo, e difperato 

Sopra i Cretefi -, ma già il Duce è mollo, 

E qual folgor dal Ciel gli piomba adolfo . 

C. 

Col braccio vincitor ftretto l’afferra , 

In mille guife il torce, c lo feompone . 

Non altramente affai, piega, ed atterra 
Le biade furor d’Auftro , o d’Aquilone . 

Ofa ( chi ’l crederla ? ) già ftefo a terra 
Parlar quel vile , e a ripregar fi pone . 

L’altro non l’ode , e il ferro al fen gl’immerge , 
E giù nel nero Tartaro il fommerge . 


IL fine del vigesimo canto. 


IL 
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CANTO VIGESIMOPRIMO 


A RGOMENTO. 

Spento il Re , di fua gente il rejlo cede , 

E il Regno a gli Alleati in poter viene . 
Telemaco ricufa , e Diomede 
Col favor d'efii il terren d'Arpi ottiene . 
Lo Jluol de' Dauni un Re natio richiede 5 
Eoli damante , che V miglior fi tiene , 

Lor fi defiina . Il Principe contento 
Torna co' fuoi Cretefi in ver Salento . 


I. 

Hi vuol veder fin’a qual fegno il freno 
Pcfi d’ingiuffo, e perfido Tiranno, 

Se a’ mali , onde lui vivo , il Regno è pieno. 
Mirar non baila , e al gran pubblico danno , 
Miri , de la rea vita al venir meno , 

Se dolenti i Vaflalli, o lieti ftanno. 

Che manifefto appar dal vario afpetto 
Di gioja , o di dolor l’odio, o l’affetto. 

IL 

E fenza traviar dal mio cammino 

Meco ritorni a l’empio Adrafto , e vegga , 

Come perduti in un vita , e domino 
N’efulti il Campo, e del fuo ben s’avvegga,' 

E al Ciel fi volga, e del favor divino 
Mercè rendendo, a fe ftefio provegga 
Senza curar de l’infepolta fpoglia , 

O far pur moftra di vendetta, c doglia. 

A a Ten 
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Ben altri fegni , altri argomenti , e prove , 

Onde l’amor de’ Tuoi, Gran Re, fi feerne. 
Di tua falute per l’infaulte nuove 
Die tutto il Regno allor , ch’ebbe a temerne . 
Un folo affetto, un fol pender lo move. 

Nè più del Ren fi turba, o di Saverne, 
E benché il ferro oltil l’atfalga , e prema , 

Di fe non già , di te s’attrifta , e trema . 

IV. 

Per dubbia d’anni, o per contraria forte 
Speme non giacque, nè virtù s’olfefe. 

Tentò fui fior de gli anni invida morte 
Romperti il corfo a le fublimi imprefe : 

Niun petto allor , febben fclvaggio , o forte , 
Dal giuftiffimo affanno fi difefe , 

Ed ogni volto timido , ed incerto 
Di doglia apparve , e di fquallor coperto . 

V. 

pianlèr gli eletti ftudi , e Parti belle , 

Che ferbi in pace tra ’l fragor de l’armi 
Sì , che l’invidia a la virtù ribelle , 

L’età vorace, e ’l cieco obblio difarmi. 

Fur ville lagrimar le tre forche , 

Ond’hai le tele , & i difegni , e i marmi 
De’ più pregiati Artefici , e più colti 
Ne le regali llanzc in un raccolti . 

VI. 

E fe tutta , quant’è , darti potea 

Segnai d’affetto la terreflrc mole, 

Certo niun loco rimaner dovea 
Senza pena , o timor fotto del Sole j 
Che già feoprirfi , tua mercè, vedea 
Sua forma a le moderne , c antiche Scuole , 

E per lunghi viaggi il dubbio Iciorfe , 

Clic ognor divile , e ognor le tenne in forfè. 


In- 
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VII. 

Incenfi , e pricghi , e facrifizi , e voti 

Mirti di gridi , e lai confufi , c vari 
S’offcrìan da’ Leviti , e Sacerdoti , 

Che cingean fofpirando i fanti Altari . 

Corfe un fol dì , che fur tuoi cart ignoti , 

Ed o mortali ambalce ! o pianti amari ! 

Poiché la diffidenza, e la paura 
Crebbe de l’alta univerfil Iciagura. 

Vili. 

Pori deferti, ed arti inoperofè 

Voti palagi , e fole piazze, e mute 

pur quelli i fegni , onde al fu’ amor rilpofe 

La Francia incerta de la tua falute . 

Cangiar, come a Dio piacque, in fin le cofe 
L’orrido afpctto •, e appena ebbe virtute 
Di richiamar l’eftinta gioja , c il rifo 
De le dolci Iperanze il lieto avvifo .. 

IX. 

Più a’ prieghi umili, che al valor de l’arte. 

Il cruael morbo rallentoffi , e certe . 

Ah ch’io narrar non porto a parte a parte 
L’allegrezza , c il piacer , che al duol fuccelfe * 

Il popol pio le non indarno fparte 

Preci raddoppia , e voti empie , e promelTe . 

Qui fuoni , c canti , e colà felle , e fochi 
Rinovellan Parici in tutti i lochi. 

X. 

Balli , che pria l’affanno , c ’l gaudio poi 
Mortrar di lor virtù sì degno effetto , 

Che '1 tuo gran nome da’ Vallarti tuoi 
Il bel pregio acquiftò di Re diletto. 

Tu, com’è l’ufo de’ veraci Eroi, 

Più de la fede lor , più de l’affetto , 

Clic non de’ primi gloriofi acquifti 
Di Knoqije , o d’IPRi , o di Men in gioirti . 

A a 2 Dice- 
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X L 

Dicefli allor : fe per amor de’ Miei 

Io giacqui sì , che impallidì ’l Chirurgo» 

Poiché di mia bontà certi li fei , 

Ecco ch’io ne la lor vivo , e refurgo . 

E dopo i giorni pcriglioli, e rei, 

A feiorre Alsazia, e ad efpugnar Friburgo 
C aldo di bcllicofa ira volarti, 

E (alvo al Regno > c vincitor tornarti . 

XII. 

Ma forza c alfin , febben non dilli affai , 

Signor, di tua grandezza, ond’io fon vinto» 
Che qui mi taccia , e torni , ove lafoiai 
Per man del Greco il Re de’ Danni eftinto . 
Udirti , e con orror già l’accennai , 

Come niun s’era a vendicarlo accinto • 

Or odi quel , che pofoia al Regno accade , 

Allor che un Re malvagio opprelfo cade . 

XIII. 

Come, fo a poco a poco a l’imo interno 

Sen de la terra il ferro entri , c il rimova , 
Che quel pigro lavor li prende a fcherno , 

E par che tutto ftia , nulla fi foiova ; 

Cede intanto il foftegno , a che l’efterno 
Pelò s’appoggia, c d’improvvifa , c nova 
Foggia il terren s’abbalfa , c fi fpalanca 
In voragini orrende , c a un punto manca i 

XIV. 

Frode in tal guifa , c crudeltà difeioglie 
I fondamenti di giuftizia, e fede, 

E l’orgoglio , e la forza al Regno toglie , 

Che licuro , ed eterno elìcr li crede . 

Chi tremò dianzi , dal timor fi feioglie , 

Cile tutto a un tratto rovinar lo vede . 

Così il tcrror d’Efperia, il forte, e vado 
Imperio cadde col cader d’Adralto . 


Tutti 
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Tutti di pace, c di concordia in legno 
A Telemaco i Dauni alzan le mani, 

E la delira a baciar, per cui l’indegno 
Giogo fu fcofio, c i modi afpri inumani 
Ebbero fin , ond’era afflitto il Regno , 

Vengon Soldati in folla, e Capitani. 

Ognun d’UIiflc il Figlio onora , & ama , 

Ed acquilto , e trionfo il perder chiama . 

XVI. 

Sol Metrodoro non indegno figlio 

Del Re malvagio, ond’ebbe elempio, e guida. 

Di vilmente fuggir prende configlio , 

E d’uno fchiavo traditor fi fida: 

Il qual ponendo mente al fuo periglio , 

Come disio di vita , e d’oro il guida , 

A tergo il fiedc , e la recifa tefla 

Porta al nemico , e ne fa pompa , e fella . 

XVII. 

Ma febben a la guerra un colpo folo 
Fin pofe , che farìa forfè riforta , 

A gli animi gentili orrore , c duolo , 

E non diletto il tradimento apporta •, 

E de’ Duci, e Gucrrier tutto lo ftuolo 
Vuol, che moja il ribaldo, c non comporta 
Senza la pena d’uno flrazio acerbo 
L’infame colpa , ond’c lieto , e fuperbo . 

XVIII. 

Mirando il tefehio di quel Prence uccilo. 

Ch’era di forma , e d’indole eccellente , 

Telemaco fi turba , e il lèn conquifo 
Di tenerezza , e di pietà fi fente . . 

Ohimè! dicea, quanto più in alto alfifo, 

E più felice fembra , c più pofiente , 

Tant’è a cader più prefio , e virtù perde 
Incauto Prence ne l’età più verde . 


Se 
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XIX. 

Ss me le mie Iciagure, e la clemenza 

De’ fanti Numi, e il lor poter fovrano. 

Se me l’amor, la cura, e la prudenza 
Del fido Vecchio non tenean per mano ; 

Fors’io farei d’indocile potenza, 

D’avara frode, e di piacere infimo 
Miferando fpettacolo ad altrui , 

Qual è il mefehino Metrodoro a nui . 

XX. 

Chiedean intanto i Dauni in premio, o patto 
De la futura pace un Re natio . 

Quindi il Configlio , da poi ch’ebbe fatto 
Ritorno il Sol da l’Ocean, s’unìo. 

Neflor non apparì fuor di fe tratto 
Del caro Figlio al calo acerbo , e rio . 

E Telemaco pur vi s’attcndea. 

Che gli atti direnai al Principe rendea . 

XXI. 

Il vecchio Re percolfo, & abbattuto 

Era dal mal de gli anni, e dal dolore; 

Come al cader del dì miri caduto 

Per pioggia il fior , ch’era del campo onore . 

Doppio, & amaro fonte è divenuto 
L’uno, e l’altr’occhio di perpetuo umore. 

Nè interrotto ripofo, o lieve fonno. 

Che il duol rattempri , ritrovar non ponno . 

XXII. 

In odio ha il cibo, & in orrore il lume, 

E niun conforto d’amiftà non cura : 

Così fdegnar l’infermo ha per coftums 
Qual è vivanda più fidubre, c pura. 

Altri vincer con pricglii in van prefumc 
La ragion, che al configlio, e al ver s’indura. 

Co’ gemiti rifponde, e fol talvolta 
In fioca voce lamentar s’afcolta . 

Ah 
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XXIII. 

Ah Pififtrato mio. Tento che chiami, 

Ed io, cui dolce è il feguitarti, in punto 
Son di partir, e nulla ha più ch’io brami. 

Se non teco per morte ellcr congiunto. 

Così parlava , e poi tra medi , e grami 
Penlieri aflorto, e d’alto duol compunto 
Stavafi immoto, e ad ora ad or gittava 
Qualche fofpiro , e gli occhi al Ciel levava . 

XXIV. 

Telemaco fpargea da l’altro canto 

Del caro Amico Tu l’eftinta (poglia 
Profumi , e fiori , & in amaro pianto 
Rompendo, di pietà vinto, e di doglia. 

Tempo , o fortuna non potrà mai tanto , 

( Dicea , ) che da la mente mi fi toglia , 

Com’io teco da Pilo a Sparta andai , 

E qui pofeia in ETperia io ti trovai. 

.XXV. 

O Compagno fedel , che al mio già furti , 

Com’io lufinga fui dolce al tuo core . 

Fra Greci i più animofi , i più robufti 
Vidi crefcer con gli anni il tuo valore . 

Laffo! che il tuo valor tra fpazi angufti 
Strinfc la vita, e la troncò fui fiore ; 

Valor, che flato eguale un dì Tarla 
A quel d’Achille, o vinto ancor l’avrìa . 

XXVI. 

E già faggio fembravi a par di Lui, 

Cui tutta Grecia udì con meraviglia , 

E già per l’arte, che gli affetti altrui 
Governa , e a Tuo piacer fprona , & imbriglia , 

Eran d’amabil forza i detti tui , ! 

E gìan , qual Tu maritima conchiglia 
Rugiada iccnde, o Tovra l’erbe, e i fiori, 

Molli , e Toavi a penetrar ne’ cuori . 

Ohi- 
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X X V 1 1. 

Ohimè ! fpenfe brev’ora innanzi al frutto 
' Tanto Teme di gloria , e di (peranza , 

Ed , ohimè! con Pifidrato è didrutto 
Ogni bel pregio, c nulla d’eflo avanza 
Euor la (èrgente di perpetuo lutto. 

La dolomia , e vani rimembranza . 

Vide il Sol, che forgea, l’ultimo ampledo, 

• Che ci divife , c ’l duro calo appretto . 

XXVIII. 

Poich’egli a gran fatica ebbe ciò detto. 

Fa lavar la ferita , ond’è piagato 
Del Prence il banco , e fu purpureo letto 
Stender col capo a gli omeri piegato 
L’illudre fpoglia. In fomigliante afpetto 
Pianta novella appar, che l’aria, e il prato 
Ingombrò dianzi con frondofe braccia , 

Se nudo , e inutil tronco a terra giaccia . 

XXIX. 

Con le fronti dimette, e gli occhi badi 
De’ Pili fi vedea l’afìiitto duolo , 

Che feguendo il tèrètro a lenti paflì 
L’armi traci pel polvcrotò fuolo . 

Ma già la pira , che fublime da (fi , 

Il cadavere accoglie , e a un punto (olo 
L’ha con Pedici fiamme arfo , ed avvolto . 

Il cenere in dorata urna è raccolto . 

XXX. 

L’urna al medo Calimaco confida * i 

Telemaco, che il tutto ordina, e cura; 

E tu , gli dice, che cudodc, e guida 
Fotti del Prence, abbi del ccner cura. 

Nè al Padre lo darai, che non l’uccida 
De’ cari avanzi l’afpra vida, e dura. 

Vigor racquidi , c il chiegga ; e dolce fia 
Quel , che dato farebbe amaro in pria . 

Di- 
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xxxi. 

DifcioI to appena da* pictofi uffici 

Nel Configlio comparve, ov’era attefò. 

• Ognun fi tacque , ognun de’ Duci amici 
Tenea l’orecchio ad afcoltarlo intelo . 

ArroGò il Prence, e al fuon d’allettatrici 
Lodi, onde pofeia l'afTal ir , fu prefo 
D’alta modeltia , e d’onta nobil ariè , 

E volea pur , ma non potea celarfe . 

XXXII. 

Alfin ruppe il filenzio , e in mercè chiefe , 

Che a i larghi onori fi ponclfe modo. 

Piace la lode de le chiare imprefe 
E più , dicea , da Tai , ch’io prezzo , e lodo $ 

Ma temo , oh Dio ! non con foavi offefe 
Faccia lufinga a gli egri affetti , e frodo , 

La ragion turbi , e la virtù diftrugga . 

Dunque die far fi dee ? fi merti , e fugga . 

XXXIII. 

Che per viltà , non per rifpetto , al trono 
Talor s’umilia de’ Tiranni ingiufti , 

Ed in prefenza lor gli applauli fono 
Tanto immodefti più , qnanto men giufti . 

Chi può goderne ? E qual piacer d’un dono , 

Che in un confonde i Scelerati , e i Giufti ? 

Deh fe il mio onor, deh fe il mio bene amate, 

Ch’io non la curi , col tacer inoltrate . 

XXXIV. 

Con tai parole , e più col fuo contegno 

Grave, e modello a’ plauiì altrui fren pofe. 

Tal , che temendo ornai di noja, o fdegno 
Per lo meglio ubbidirlo ognun propofe . 

Ma chi ’l coraggio , c chi l’accorto ingegno , 

Chi la bontà del core , c le pietofe 
Cure rimembra con fommetfa voce. 

Del generofo Amico al cafo atroce. 

B b Certo 

s 
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XXXV. 

Certo in Cortui , dicean, fa meraviglia 
L’alto configlio,, e il marzial valore. 

Quelli è l’Eroe, che a’ fommi Dei fimiglia: 
Tanto in lui fplendc di divin favore. 

Ma la pietade , che d’amore è figlia , 

La cortefìa del tenero fuo core , 

Quella ad amar ne sforza, ed ha virtuta 
Di far dolce il morir per fua falutc . 

XXX VL 

Su Pinchierta de’ Dauni alfin fi fero 

Molti configli, e per comune avvifo 
Ornai fermo parea , che il vinto Impero 
v Fra’ Vincitor dovelfe efier divifo ; 

E già in premio a Telemaco l’intero , 

E bel paefe d’Arpi era decifo , 

Il qual due volte l’anno ha l’uve amiche. 
Due Polivo produce , e due le fpiche . 

XXXVII. 

Tu , gli dicean , al paragon le fpiagge 
D’Itaca tua deferte, c fventurate, 

E le Dulichie rupi, e le lèlvagge 
Foreflc di Zacinto avrai men grate . 

E già del Padre in traccia in van ne tragge 
Intcmpeftivo zcl, tarda pictatc. 

Che ’l fece a Cafirea perir ne Tacque 
Njiuplio, e a Nettuno la vendetta piacque. 

XXXVIII. 

E già la Mtdre tua , quando partirti , 

Cadde in poter de gl’importuni amanti > 

E volae il Sol giorni doglioli , e trilli 
Su i falli Amici , c i Sudditi incollanti . 

Non altramente immobili fur villi 
Star di Teiraglia i farti a gli altrui pianti , 
Com’egli fermo , e fordo li mantiene 
A le lulinghc del promelfo bene . 


Me , 
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XXXIX. 

Me, rifpondea , non copia, e non ampiezza 
O di Valfalli , o di Governo allctta ; 

Che più d’impaccio la maggior grandezza 
Trac feco , e più la libertà (oggetta. 
Forfè affai di travaglio, e di tridezza 
Non ha la vita breve , & imperfetta , 
Senza la cura de la gente umana 
Ingiuda , ingrata , indocile , & infana ? 


Chi per amor di fe, non per altrui 
• Felicità fignoreggiar delia , 

La cieca turba de gli affetti fui 
Sol d’orgoglio alimenta , e tirannia . 

Purché con l’occhio, e col poter codui 
Vado terren mifuri , il redo obblìa . 

Altri a l’incontro con diritta legge 

L’imper , che il Ciel gli diede > informa , e regge . 

XLI. 


mena , 


X L 1 1. 

Sebben uftti gli omeri non fono 

Al pefo ancor di dignità regale. 

So quanto codi di travaglio un trono 
Per giudicio de’ Savi univerfale. 

In ciò , ch’è mia conquida , o vodro dono , 

Io riconofco, e temo un maggior male. 

Però fuggirlo è meglio, e far ritorno 
Al mio negletto, e povero foggiorng, 

B b 2 S’ivi 


E mcn Signor , che Padre , ad altra Gente 
Sdegna d'imporre la (èrvil catena, 

E del picciol drappello obbediente 
Il ben procaccia , e del contrario ha pena . 
Così al Pador , che poco , ed innocente 
Gregge governa, e al prato , e al fonte il 
Bada il guardarlo da l’ingorde voglie 
De’ Lupi , c quello del Vicin non toglie , 
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X L I II. 

S’ivi regnando temerò gli Dei , 

In picciol Regno avrò di gloria aliai . 

Pur troppo il dì, ch’io regga i Fidi miei. 

Maturo , c tardo non farà giammai . 

Torni in Itaca Ubile, e i giorni rei 
Per lunga età volga in fereni , c gai . 

Ed io le proprie pafsìon con lui 
Domando , apprenda a moderar le altrui , 

X L I V. 

Principi , e Duci udite ( indi riprefe ) 

Quel , die per util yoftro in cor mi feende . 

Se de gli opprellì Dauni il bel Paefè 
Un Re'fiigace, c giufto a regger prende, 

Amor di Padre le pallate olfclc 
Reftàura , e pace , e vero onor vi rende : 

Pregi mal noti, c ben negletto, e guaito 
, . Sotto il governo del crudele Adralto . 

X L V. 

Di voi , che fatta la lor forte avrete , 

• Pia la memoria, e il nome in fommo onore , 

E ringraziarvi , e benedirvi udrete, 

E celierà di guerra ogni timore . 

Ma fe le terre lor vi dividete, 

E fe vario è il poter, vario il Signore, 

Oh qual n’attende afpro deftin nemico ! 

E quali alte feiagure io vi predico ! 

X L V I. 

Un difperato amor di libertade 

Opprimerà le forze in fenile , e fparte , 

E il Ciel , cui fanno orror le oblique ftradc , 

Col fuo favor farà de l’opra a parte . 

Nel maggior uopo ardire , e fecurtade 
Verrà manco a’ Guerrieri , a’ Duci 1 arte , 

Le biade a i campi , ed a le piante i frutti , 

E fico difperfi i Regni , e i Re dillrutti . 

Di- 
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XL VII. 

Diraffi allor : Quella è la Gente detta, 

Che a l’Univerlò prerunaea dar legge? 

Quella , ch’or teme , e di fuggir s’affretta , 

E al ferro , anzi a l’afpetto oltil non regge ? 

Così l’eterna , ed immortai vaidetta 
L'ingiufla , e vana ambizìon corregge : 

E il falfo onor , qual fumo , fi dilegua , 

E fia elle pentimento , e doglia il fegua . 

XLVIII. 

Lalcio , che in odio al credulo Vicino 

Cadrà la lega, che da pria gli piacque. 

Mentre fperò cangiarfi il fìer delfino 
D’Efperia , e torfi il giogo , a cui foggiacque j 
E s’avvedrà , che il barbaro domino , 

Che finì con Adrafìo, in voi rinacque, 

E che moltiplicando il primo danno. 

Non perde nò, ma fol mutò Tiranno, 

X L I X. 

Sian vinti ( e quello ancor vi fi conceda ) > 

I Danni , e i lor Vicini . O mal ficura 
Vittoria, ove niun fia , che a l’altro cedi! 

E fe la forza è del voler mifura , 

Qual giulta legge partirà la preda? ; 

O face infintila d’afpra guerra , e dura , ) 

Che manderà ne’ lècoli rimoti 
Le ree faville a i mifèri Nipoti! 

L. 

Dunque è più dolce, e più fedel configlio 
Seguir la pace, ed elfer giulto , e parco. 

Che non per alterezza , e con periglio 
Crelcer fu i vinti l’odìolb incarco. 

Per mio non già , per vollro ben configlio : 

Schiulo a la gloria , e a la virtute è il varco , 
lorfe, o Principi amici, io vi difpaccio; 

Ma- v’amo , e per piacervi il ver non taccio . 

Men- 
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..LI. 

Mentre con tanta gravità parlava, 

Clic pari in altri , nè fimil non era , 

E al fenno , che Minerva in lui fpirava , 
Stupiano i Duci , e a la gentil maniera, 
Ercjnca da lunge, e in tutto il campo errava 
Un confufo rumor di Ichiera in fchiera , 
Perfin che dentro a I’AfTemblea pervenne , 

E fofpefo il Configlio alquanto tenne . 

. LII. 

Fu chi narrò, die giunto uno Straniero ' 

A quelle fpiaggic con armata gente 
Ben apparia per lungo ftrazio , e fiero 
Di forte avverta , Iquallido , e dolente; 

Ma però fi fcorgca di core altero, 

D’alpetto fignoril, di pronta mente: 

Che fofpettando d’improvvifo all'alto 
Le fide Guardie, contro lui fer alto : 

LIII. 

Che nudò il brando , e volto a lor dicea , 

Che s’altri l’alfalia, la delira, e il petto 
Difpofti, e fermi a la difcfa avea. 

Ma ch’altro di fue brame era l’oggetto : 
Ch’egli era Amico, e fupplice chiedca 
Olpizio, e pace; e qui con l’opra il detto 
Rafficurando avea di verdeggiante 
Ulivo un ramo porto a lor davantc, 

LI V. 

Che orecchio a fue parole allor fi diede , 

E , com’ei disiava , a chi fovrano 
In quella parte de l’Efpcria fiedc 
Tratto venia , nè guari era lontano . 

Ancor parlava, e lo Stranier fi vede 

■ D’intrepido fembiante, e fovrumano 

Entrar ne l’Aflemblea , che a lui fi volle , 

Ed ci la lingua in tali accenti fciolfe « 


Ecco- 
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L V. 

Eccovi, o Padri, un mifero,. e tremendo 
Avanzo, e legno a tutti i. cali acerbi 
Di rea fortuna. Ah dal flagello orrendo 
Di tante , e tai fciagure il CicI vi Terbi ! 

D’un lido ad altro indarno i’ vo fuggendo : 

Me il furor di Nettuno , e me i fuperbi 
Sdegni di Citerea feguon per tutto, 

Efiglio, povertà, fpavcnto, e lutto. 

EVI. 

fui Re d’Etolia, e Diomède ho nome, 

Che là di Xanto al memorabil fiume 
Ferii ( lungo farebbe il dirvi come ) 

La Dea, che nacque de l’ondofe felli urne j 
Perch’ella poi con le difperfe chiome 
Pregò vendetta 'dal marino Nume, 

Cui di lafeiarmi in preda a i venti, e a Tacque, 
E urtar ne’ feogli i legni , e romper piacque . 

L V 1 1. 

Or perchè ornai la Patria, i figli, il Regno 
L’ineforabil Dea par che mi nieghi , 

Dopo tanti naufragi a voi ne vegno ; 

D’un Efule infelice udite i prieghi . 

Chi fia , che a villa di cotanto fdegno 
Pietà non fenta , c in mio favor non pieghi , 

Se gli Dei teme, e al gran Giove lomiglia, 

Che gli ftranier protegge , e in cura piglia ? 

L Vili;. 

Cerco ripolo , e ficurezza in quelle 

Ignote fpiaggie, c tanto fpazio almeno, 

O tra inofpiti monti, o tra forelle, 

D’ofcuro , incolto, c Iterile terreno, 

Quanto mi balli a ricovrar le melte 
Reliquie di mia gente, ond’ebbi il freno, 

Ed ivi rinovar le mura antiche, 

E ltabilir le patrie leggi amiche . 
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L I X. 

Quello fol vi dimando, c fiani felici , 

Vivremo in pace, e fidi Ofpiti , e grati 
Compagni ognor ci avrete , e fu i Nemici 
Voftri a rivolger l’armi apparecchiati . 

Mentre in tal modo i duri , & infelici 
Cafi , che rt.igion lunga avea provati 
Riferia Diomede, intente, e fifle 
Le luci in lui tenne il Figliuol d’UlilTe . 

LX. 

Ed oh, mentre parlava, oh quanti, e quali 
Affetti al Prence comparir fui vifo ! 

Al primo rammentar di tanti mali 
Gli fu d’udir il fuo buon Padre avvilo . 

Pofcia ite a voto le fperanzc frali 
Col palelar del nome , un improvvifo 
Pallor fucccfife , e a gioja , e dolor mi (lo 
Le guancie il pianto inumidir fu villo. 

LX I. 

A l’amico Stranier rtefe le braccia , 

Ed io fon, cominciò, d’UlilTe il Figlio, 

Cui dcllin pari al tuo preme , c minaccia , 

E tien dal fuol natio fempre in cfiglio . 

Il tuo comprender puoi quanto mi fpiaccia 
Da la compafsìon del fuo periglio: 

Ei vive ancor, ma in quai deferte rive 
Stanzi non fo , fo che per me non vive . 

L X 1 1. 

Pur s’ei vive , e l'Oracolo non erra 

De’ facri Elisj, il vedrò forfè ancora. 

Quindi in traccia ne vo di terra in terra 
Lalfo ! ma noi ritrovo infino ad ora . 

Tu lo conolci, e al rimembrar la guerra 
D’Ilio, ricorderai, che in elio allora. 

Che, Relo eflinto, i fuoi Dellrier prenderti, 

Non inut il compagno al fianco avelli . 

Gran 
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L X 1 1 I. 

G ran Diomede ( che a nomarti grande 

Pel tuo valor fui da’ primi anni apprefi, 

E il grido rifuonar d’opre ammirande 
Tra le feiagure di mia Patria intefi) 

Bench’io fia foraftiero in quelle bande. 

Pur di tanto mi fon gli Dei cortei! , 

E tanto di fidanza ho in quefli Eroi , 

Che in mia mano è il foccorfo a’ mali tuoi . 

L X I V. 

Chi virtù Tcgue, e in forte a v ve ria giace 
Ha dritto, c forza d’ottener pietadc , 

E più da l’Alme , che a valor verace 
Giungon , come Collor , vera bontade . 

Da lunghi affanni avrai ripofo, e pace : 

O felici d’Efperia alme contrade , 

E noi , cui di raccor le tue difperfe 
Fortune, e di giovarti il Ciel n’offcrfe! 

LX V. 

Sofpefo Diomede il riguardava 

Ritenendo le lagrime a fatica, 

E Erettamente l’un l’altro abbracciava, 

Qual fe congiunti d’amicizia antica . 

E quei proruppe alfin: Così parlava 
Il Padre tuo, quella è la grazia amica » 

Quella la dignità, quello il configlio, 

0 del divino Uliffe inclito Eiglio . 

LX V L 

Qui fi fe innanzi Filotete , e al collo 

Del Figliuol di Tideo lancioffi , e il cinfe , 

E fianco d’abbracciar , ma non fatollo , 

1 fuoi cali a vicenda ognun dipinfe . 

Indi a l’afflitto Neftore guidollo , 

Che a gran pena, mirandolo, il diltinfej 
Tanto il cordoglio, e la trillezza rea 
Opprcffa l’alma, c ingombri i fenfi avea._ 

C c Già 
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L X V 1 1. 

Già lo Stranier da Filotete apprefb 
Di Pilillrato avca l’acerbo calo , 

Onde a villa di Neflore fu prefo 
D’alta pietade , e d’afpra doglia invaio . 

Piante con elfo , e l’un ne l’altro intelai 
Alquanto lenza dir fi fu rimalo . 

Polcia al narrar de’ loro infatuili eventi 
Cdlaro in parte i pianti , ed i lamenti, > 

L X V 1 1 1, 

Mentre del Figlio di Tideo 1’alpetto, 

E il parlar faggio Neflore conforta. 

Come fovente ad un più dolce affetto 
Da loco il duolo , e tregua a l’Alma apporta ; 

Che a Diomede il bel Paefe eletto 
D’Arpi s’alfegni , i Prenci , c i Duci eforta 
D’LJlilfe il Figlio , e a tutti gli altri innante 
Re de’ Dauni propon Polidamante . 

L X I X. 

Uno de la lor gente era Collui , 

Prode Guerriero, e Duce efperto, e faggio. 

L’ebbe in difpetto il crudo Adrallo, a cui 
Fea cotanta virtù pena , ed oltraggio . 

E perchè volle ne’ trionfi fui 
Tutto l’onor rillretto al fuo coraggio, 

Però di tante imprefe , e sì diverfe 
Compagno , o Configlicr mai noi foffer fé . 

LX X. 

Spelfo additargli con dolente ciglio 

Spinto da onello zel la dritta via , 

E il mal di tutto il Regno , e il fuo periglio 
Polidamante rammentar lolla •, 

Ma fempre indarno, che al fedel configlio 
L’Altier volgea le fpallc , e lo fchernìa , 

Ed il favor de l'ingannevol forte 
Falliva il fin de le parole accorte . 

Così 
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L X X I. 

Così Fortuna al mal disio feconda 

Le incaute nienti annebbia incontro al vero , ’ 

Nè difpar la caligine profonda , 

Perchè in altri appirifca un cor lineerò. 

Ognor di ricche palme a lui feconda 
Era la frode , ed il coll urne altero ; 

Però l’orgoglio, e l’ingiuflizia crebbe, 

Ed il timor prudente a fdegno s’ebbe . 

L X X 1 1. 

E a tal la noja intollerante giunfe 

Ne l’empio Re , die lèi tollè da lato , 

E come al (omino di fierezza aggiunfe , 

L’ebbe in eflrema nudità lafciato . 

Spiacque da prima al chiaro Duce , e il punfe 
Vieppiù, che il danno del novello (lato. 

Del liio Signor l’ingiullo atto inumano, 

E di dolor fu per venirne intano . 

L X X 1 1 1. 

Ma pofeia aperfe gli occhi , ed il malvagio 
Error conobbe de le forti umane ; 

E più la fòlitudine , e il difagio 
Di campagne , e di rupi erme , e lontane 
Contento il refe , che la pompa , e l’agio 
Di Reggie , e di Cittadi infide , e vane . 

A tal , ('offrendo , di fortezza falfe , 

Cile del foccorfo altrui più non gli calfe . 

L X X I V. 

A piè del monte Gargano pervenne , 

E un cavo fa(fo compiegato in arco 
In quel defèrto loco , ove fi tenne , 

A breve grotta gli fu legno, e varco . 

Temprò la fetc ad un rufccl , foftenne 
Con le frutta innocenti il viver parco. 

Fendean due Schiavi un picciol tratto incolto 
Di terra , ed ei con elfi il tenea colto . 

Cc 2 Ivi 
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L X X V. 

Ivi il deftin de’ popoli piagnea 

• Venuti in man di Re fuperbo , e folle , 

Che a’ primi feggi de l’jnftabil Dea 
Ardir felice , & imprudenza ellolle . 

Quanto più fale Adrafìo , egli dicca , 

Tanto più di loftegno gli fi tolle , 

E folo allor , che tocchi han gli alti fegni , 
Cadono in un gli empi Monarchi , e i Regni . 

LXXVL 

Quando la ftrage orribile , e la morte , 

Che gran tempo attendea , d’Adrafto udìo , 
Segno non diè , nè di previfta forte , 

Nè di piacer, che il giogo afpro finìo. 

Sol tema di mirar gli dolfe forte 
In preda di Stranieri il fuol natio. 

Quelli del Re novello erano i pregi , 

Clic ’1 Prence efpofe a gli altri Duci , e Regi . 

L X X V 1 1. 

Mentor, che in ogni imprefa a parte a parto 
De’ Nemici , e de’ Suoi fpiegar folla 
Indole , età , grado , valore , ed arte , 

Del gencrofo Eroe detto gli avìa . 

Parve de l’Affemblea la maggior parte 
Polidamante ad accettar reftia . 

Un Re, diccan, che tanto in armi vale, 

Più ancor d’Adrafta ci farà fatale . 

L X X V II I. 

Polidamante , il fo , più ch’altri iflrutto 
E' a guerreggiar, Telemaco riprefe , 

Ma il rifehio , e il danno de la guerra in tutto 
Scorge, e più ch’altri, ira, & orror ne prete. 
Poi di tranquilla pace il dolce frutto 
Colfe gran tempo , e ad ctTer lieto apprefe : 
Deteftò Parti, e le maniere infide, 

E il periglio d’Adrafto , e il fio previde . 


Oggct- 
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LX XIX. 

Oggetto di timor (ono i Regnanti , 

Ne’ quai poco c il coraggio, c manco il fenno; 

Che dov’altri più ricco in cotai vanti 
Tutto da fe foggetta al rcal cenno, 

Erti a rincontro timidi incollanti 
A l’altrui cura abbandonar li denno. 

Ivi non la ragion , l’affetto è guida . 

Qual fede in chi di fi» pavé , c diffida ? 

LX X X. 

Bramerà il Re la pace , e a la battaglia 
Altri llrafcineranlo a fuo malgrado , 

Ed ecco allor di novo, ov’ei n’alfaglia, 

D’opprimerlo , o perire il duro guado. 

Ah fe del voltro onor punto vi caglia , 

E che v’amino i Dauni , c v’abbian grado 
Di giulto, e nobil dono, ergafi al Regno 
Chi tra lor nacque , e di regnar fia degno • 

L X X X I. 

Al ragionare accorto ognun fi taccjue 

Vinto dal buon configlio , e li propofe 
Polidamantc , e in guifa a’ Dauni piacque , 

. Che tra ’l plaufo comun fu chi rifpofe : 

Or fi , ch’aita fperanza in cor ci nacque 
D’eterna pace •, or vive , e fi compolè 
D’Efperia il Regno; or la giultizia voflra. 

La bontade , la fede appien fi moltra ... 

LXXXII. 

Se n’era dato un Re di niun valore, 

Pover di fenno, e a governar mal atto. 

Di non intera fede avrìam timore. 

Clic tolto avelie a rovinarci affatto, 

E la memoria ci llarla nel core 
Ognor del crudo, & ingapnevol atto. 

Ma poiché tanta è la Coltui virtute, 

Palefe è il fin de la comun falute . 

Ei> 
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LXXXIII. 

Ei , che a la noftra libertate adopra , 

Avrà gli fpirti a foilencrla pronti . 

Voftro fia ’1 merto , e pria che obblio lo copra, 
Al lor principio torneran le fonti . 

Faccian gli Dei , che il debito de l’opra 
Duri di Figlio in Figlio , e fi racconti 
A gli ultimi Nepoti , ed ogni etate 
L’aurea pace rinnovi , e Pamiftate . 

L X X X I V. 

Qui ’l Figliuolo d’Ulilfe, or che v'ho dato, 

Dilfe, un buon Re, vo darvi un buon Vicino. 
Lo Stranicr, che poc’anzi è penetrato 
In quelli lidi da lontan cammino , 

Che pietà chiede a l’infelice llato, 

A che l’ha tratto il fuo crudel delfino , 

Che a fe ripofo , e certa , e Ihbil fede 
Cerca a i fidi Compagni, è Diomede. 

L X X X V. 

Poiché perduta ornai di far ritorno 

Nel patrio fuol d’Etolia ha la fperanza , 

Piacciavi , che tra voi fermi il foggiorno 
Nel terren d’Arpi , che al voflr’uopo avanza . 
Fiorir la pace, e l’allegrezza intorno 
Vedrete, e d’immortal fede, e collanza 
Polidamante , e Diomede avvinti , 

L’avaro brame, e i trilli inganni ellinti. 

LXX X VI. 

Nc fur contenti i Dauni ( e qual potrebbe 
Contro il defir di lui farli riparo. 

Al cui fenno , ed amor l’Efperia debbe 
Sì degna elezìon di Re sì chiaro ? ) 

Gioirne i Greci , e al Prence onor s’accrebbe , 
Che una Greca Colonia ivi lafciaro , 

Che in trama occulta, od in aperta offela 
Star potrìa de’ Compagni a la difefa. 


Cor- 
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LXXXVII. ‘ 

. • . . 1 . - - 

Corfero i Dauni del Re loro in traccia 
Lui richiamando da Fofcure, e chete 
Foreflc al Regno . Intanto il Prence abbraccia 
Nedore, Diomede, e Filotete; 

E bagnando di lagrime la faccia 
Lafcia paghe di (c, ma non già liete 
Le (quadre, e là s’invia, dove la brama 
Di predo riveder Mentore il chiama . 


IL FINE DEL y IG E $ IMO P R IMO CANTO.. 
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CANTO V IGESIMOSECONDO 


ARGOMENTO. 

Colti il Prencipe i campi , c il lu/fo in bando 
Mira da la Città con meraviglia . 

Mcntor V informa , e del regai comando 
L’arti piti addotte , e faggi e a fpiegar piglia . 
Pofcia d'idomeneo vien divifando 
L'opre , e i difetti . Per la vaga Piglia 
Del Re languc Telemaco , e la nova 
Fiamma al Vecchio palefa , ed ei f approva . 


. ... i. 

1 . 

On con tanto desìo , con tanta cura 
Nocchier fi volge a la propizia ftella. 

Che fcorgendolo in mar per via fecura 
Contro i venti l’ajuta, e la procella. 

Nè così corre al fonte , o a la paftura 
D’erbe , e di fiori avidamente agnella , 
Quanta è la brama , onde Telemaco arde , 
E ’1 cammin lungo accula , e l’ore tarde . 

I I. 

Dico la brama di veder la faccia , 

E d’afcoltar di Mentore gli accenti , 

Che nel dubbio fenticr legni la traccia , 

E l’animo conforti , & alimenti . 

Però non fia chi ad elfi , o a me la taccia 
Dia de’ perpetui lor ragionamenti , 

Ma al fin de l’uno, ed a l’amor li doni 
De l'altro , e la mia fede a me perdoni . 



Cui 
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in. 

Cui febbcn tedio immenfo , e gran fatica 
Corti il tormento de le fpelle rime, 

Non folTre il cor d’abbandonar l’amica 
Scorta onorata de 1’ Autor, fublime . 

Ben più ricrea lo fpirito , e il nutrica 
Saggio parlar, che non di noja opprime ; 
Pur chi non balla a tollerarla alquanto. 
Quello non legga, e palli a l’altro Canto - 

• IV. 

Stupì d’Ulilfe il Figlio, allor che innanzi 
Gli furie Salentine amene fpiagge, 

E le campagne , che Lalciò pur dianzi , 
Colte mirò di Iterili, c felvaggc . 

Par die le forze di Natura avanzi , 

Tanto è ’l tefor , che dal terren li tragge , 
Tefor di frutti immenfi , e folte biade , 

Che raccoglie la man, la falce rade . 

V. 

Suolo al Cultor , Cultore al fuol non manca , 
Che non fol con diletto, c meraviglia 
Vince la fpeme , c l’opera rinfranca , 

Ma ad un fiorito, e bel giardin famiglia.. 
Ben polcia di ftupor le gote imbianca 
Il Prence, e leva attonite le ciglia, 
Quando ne la Città mettendo il piede 
Gli Artefici più radi , e l’Arti vede .. 

VI. 

Con quel mede fino favruman configlio > 

Che refe a i campi l’ubertà natia , 

Con quel ne la Città tolto il periglio 
Del lulfo diftruttor Mentore avìaj 
E dato a l’arte , & a l’ingegno efiglio , 

Che fai al fallo, & al piacer fervìa. 

Di che, com’era di gentil grandezza 
Amico il Prence 3 al cor fentì triilezza .. 

Dd 
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CANTO 

VII. 

Nc però lungo fpazio in quel, che il punge. 
Vano penlier , l’alma tener poteo , 

Ch’altro più l’occupò, quando da lunge 
Scorfc col faggio Vecchio Idomeneo. 
Intende l’occhio, dove il piè non giunge: 
Dentro contento, e lieto fuor fi feo: 

E tra i foavi affetti , ond’era pieno , 

Sentì inondar di tenerezza il feno . 

Vili 1 

Più Mentore s’appreffo, e più gli (guardi , 

Suo ftil feguendo, il Prence aìlifo in lui, 

E s’ci tranquillo, o fe turbato il guardi. 
Le fue lodi argomenta , o i biafirù fui . 

Che febben di coraggio i più gagliardi 
Vinfe , e di fenno , e di modefiia altrui , 
Pur in tal riverenza ha la fua guida. 

Che di fe teme , e fol di lei fi fida . 

IX. 

Al Re piegofii il Vincitore, e il collo, 

Qual Padre a Piglio, Idomeneo gli cinfe, 
Mercè gli refe , e del valor lodollo , 

Che folvò il Regno , ed il nemico ertinfè . 
Poi volò il Prence a Mentore , e baciollo , 
E con rara dolcezza al fen lo ftrinfe . 

Non tenne il pianto , e mentr’ei ne fpargea 
L’amica faccia , il Vecchio a lui dicea . 


X. 

Di te fon pago , e fe talor mancarti , 

Non duoimi , poiché il mal valfe a folute •, 

Spedo avvien , che l’orgoglio, e l’ardir guaiti 
La bellezza , c l’onor d’alta virtute^ 

E che l’error più , che gli appiattii , e i forti 
Di grandi imprefe, ad efler foggio ajute. 

Partono gli uni di bugiarda fama , 

L’altro al fuo leggio la ragion richiama . 

Fuor 
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x i. 

Fuor di dar lode a’ Numi , altro non refta , 

E quella non curar, ch’altri a te dìa. 
Vincerti , è ver , illuftri fon tue gcfta , 

Ma forfè dir potrai , la gloria è mia ? 

Se te medefmo afcolti, è manifefta 
La man , che in tuo foccorfo ognor venia , 
Che te feemo di forza , c di coniglio 
Confortando traea fuor di periglio. 

XII. 

Quante Hate l’ira, e l’imprudenza 

Quel ben, che Palla ordiva, aria disfatto ! 

L'amorofa in vifibil fua prefenza 

Fu , che in altr’uomo ti converfe affatto . 

Miraeoi di valore, e fapienza 

No, non è tuo, la Diva in te l’ha fatto. 

Ella a i torbidi affetti il freno pofe. 

Come calma Nettun Tonde fdegnofe . 

XIII. 

Mentre da’ fuoi Cretefi il Re gli eventi 
A parte a parte de la guerra chiede, 
Telemaco del Vecchio ode gli accenti. 

Qual chi da lunga fame al cibo riede. 

Poi volgendo di novo i rai dolenti 
Sul niodefto fquallor , che intorno vede , 
Ove fon l’Arti , efclama ? Ove l’argento , 
L’oro , le gemme ? In fine ov’è Salento ?• 

XIV. 

O mal cangiato afpetto! e quai funerte 
Vicende il bel di pria difcoloraro? 

Ricche, pompofe, adorne eran le verte j 
Or nulla v’ha di prezìofo , e raro . 

Alto forgean le moli ampie, e conteftc . 
D’eletti marmi ; ora il coftumc avaro 
Le abbafsò, le reftrinfe; e la sì colta 
Città per tutto appar nuda, ed incolta. 

Dd 2 
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xy. 

Mentore forridendo, hai ti» , gli djc« , 

Mirati i campi , clic le Hanno intorno ? 

Si , gli nfpoode , e dal Cultor felice 
Rotta ogni gleba , e il fuol di melfe adorno , 
Ora, £e puoi, deferto, & infelice. 

Mentore ripigliò, chiama il foggiorno, 

Che fe dentro è modello, ampia, e feconda 
Terra al di fuor di ricchi frutti abbonda , 

XVI, 

Molti VafTalli , e fertili campagne 

Fan la dovizia, e lo fplendor di un Regno*, 
Ned altro fon le pompe altere , e magne , 

Che d impotente fallo inutil fegno , 

Capo d’immenfa mole, al qual compagne 
_ Non tiara le membra , ond ila forza, e follegno, 
Com’ciler può . che flia tranquillo , e fermo , 

Se per poco alimento il redo è infermo ? 

XVII, 

D’innumerabil gente , e faticofa 

Idomenco felice , è fuori, e dentro. 

Orni fuor che una fola, e giorìofa 
Città non regge, ond’è Salente il eentro, 

So che un tempo più bella, q più fattola 
Sua grandezza t’apparve . Ah (e per entro 
Spingevi il guardo a que’ fallaci ni , 

Mqn torte , e ine» beato era d’alfa» , 

XVIII. 

Che tanto piu d’affanno , e di fralezza 

Dentro afeondea , quanto di fuor più forte , 

E più lieta apparìa quella grandezza , 

Dono infedel di mal ficura forte . 

Vedrai per tutta Efperia a quale altezza 
Poggierà il Regno, che a l’inferme, e corte 
Pupille tue tanto deforme , e tanto 
Sembra caduto dal primiero vanto, 


Poi- 
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XIX. 

Poiché t’ha il Cielo a governar ferbato , 

Soffri ch’io dica quel , che a dir m’avanza . 
Doppia mette in rovina il regio flato 
D’autorità, di lulTo intemperanza. 

Un ingiuflo potere illimitato 
Legge non cura , e per antica ufànza 
Tanto vuol , quanto puote , e a poco a poco 
Confutila , c perde il fondamento , e il loco , 

XX. 

Chi far argin del vero avrà coraggio 

Al fuperbo torrente , e romper l’ira ? 

Trafporta i vili il grand’empito , c il fàggio 
Lo fugge , fi nafconde , e ne fofpira . 
forza di rea fortuna il mal viaggio 
Talor ritorce , e in miglior parte il gira ; 

Ma fpeflo in ime valli , ov’è ridutto , 

Chiude il torrente , e lo difperde in tutto . 

XXL 

Vuoi tu , che in altro afpetto il fin palefi 
D’indocile portanza , e violenta ? 

Oflcrva gli archi , che foverchio tefì 
Spezzanti al fin , fe Arcier non li rallenta . 
Quello è l’error , onde fur gli occhi offeft 
D’Idomeneo da nebbia ofeura, e lenta , 

Che ancor difciolta non faria , fé noi , 

O il Ciel non era co’ prodigi fuoi . 

XXII. 

Or de l’altra cagion, che il Regno intero 
Sovverte, i danni , & i perigli afeoka; 

E perchè il fallo non pre vaglia al vero , 

Odi gl’inganni de la gente llolta . 

Se tu l’attendi, il luffa è un ben {incero. 
Onde la turpe inopia al Mondo è tolta , 

Quafi non nafea di miglior fatica 
Miglior conforto ad oneflà mendica . 


Inipor- 
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XXIII. 

Importuna Infinga, c pazza cura 

D’inutil tallo un van bifogno crìa . 

Sì dunque in poca età varia Natura , 

Ch’or chiede quel, che l’era ignoto in pria? 
Chi ’l grado ornai , e chi ’l poter mifura , 

Ove l’orgoglio ferpa , e la follìa 
Che gentil moda, e bel genio fi noma, 

E l’arte col delio fovcrchia , e doma . 

XXIV. 

Vedi Colui, che a reai (angue è preffo ? 

La regia menfa , e l’altre pompe imita ; 

Chi n’è più lunge, vorria far lo fletto. 

Poi l’Ordin mezzo, c iin la plebe ardita. 

Or chi non Ha dal pefo enorme opprelfo. 

Se difugual la forza c a la Udita ? 

Chi Ha, che libri il corpo, e lo fottegna , 

Se fuor di bafe il centro a cader vegna ? 

XXV. 

Così fenza ritegno, e lenza modo 

Di gir col primo a par l’ultimo agogna, 

E a tal mena alterezza , e di tal nodo 
Stringe, che povertà tienli a vergogna. 

Però torli l’altrui con forza , o frodo , 

E mille altr’arti indegne oprar bifogna . 

Forz’è, ch’ordine, e grado fi confonda. 

Tutti ’l mal gorgo tragge , e tutti affonda. 

XXVI. 

Senza fallo , e ornamenti l’onor vero 

Non vai , non vai virtute , o gentilezza , 

Non patrio amor , non grido d’armi altero ; 
Che l'eflèr men , che l’apparir s’apprezza . 

Se contra il mal coflume il Re primiero 
Non leva il capo , e non l’abborre , e fprczza , 
Com’effcr può, che di novelle forme 
Si ricomponga il Regno , e fi riforme ? 
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XXVII. 

Pieri di filino re il Prence , e di foave 
Gioja comprefo a favellar sì faggio, 

Sembra qual Uom , che da letargo grave 
Scolfo a mirar ritorna il folar raggio . 

Spirito, o voce da parlar non ave, 

Ch’aita confusion ferra il viaggio 
A le incerte parole ; e il ver , che afcolta , 
Sgombra l’inganno , ond’era l’alma involta . 

XXVIII. 

Guarda d’intorno, e alfin prorompe, e dice:. 

O fauflo Impero! ed o fra tutti i Regi 
Idomeneo più faggio, e più felice! 

In lui ravvifo,"o Mentore, i tuoi pregi. 

Ben altro è il frutto, ed altra è la radice 
Di fante leggi , c di coflumi egregi , 

Che la funeita , & imperfetta gloria 
Di dubbia guerra , e di crudel vittoria . 

XXIX. 

Reggon fovente il militar deflino 

" O calo, o forza, che ne diè Natura; 

Qui tutto è fovruman , tutto è divino 
Poter di fàpìcnza unica, c pura. 

Ivi beato è l’un , l’altro è mefehino , 

Se non anzi la forte a tutti è dura . 

Qui tutto a tutti è amabile , e giocondo . 

Ahi ! perch’è tratto in tante brame il Mondo ? 

XXX. 

Del mite ingegno il Vecchio fi compiacque , 

Che per vincer non gonfia , e non s’eftolle , 

E ’l difinganno tanto più gli piacque, 

Quanto più raro in un’età si molle. 

Certo , foggiunfe , Idomeneo rinacque 
A miglior fenno , poiché udir mi volle , 

Ma pur fin or non ha nel novo Regno 
De l’ottimo governo aggiunto il fegno . 


Mol- 
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XXXI. 

Molte emendò con lode , e molte cofe 

Oprò, che ’1 fuo, che ’l cotnun bene lian fatto j 
Ma con l’error l’affetto non depofe, 

Clie ancor lo move, e non è fpento affatto. 

l'iera condizìon di chi già pofe 

Il piè nel laccio, che quand’anco è tratto. 

La naturai gravezza , e l’ufo il piega 
Sì , che di novo vi s’avvolge , e lega. 

XXXII. 

Felice è ben , cui non ancor s’avvolfe 
Col giro feduttor di fue ritorte 
L’ozio , o il diletto ; e a gli occhi il vcl fi tolfe. 
Che s’attraverfa per feconda forte . 

Or fe più , che a Coflui , farti il Ciel volfe 
Tra’ cali avveri! le pupille accorte , 

Penda, che tanto faggio effer più dei, 

Qu ulto più d’elfo debitor gli fei . 

XXXIII. 

Egli è, tu ’l fai , d’accorta, e fottìi mente. 

Ma la fatica mal partendo, e l’ore, 

Clic locar fi porìan più degnamente , 

Dove per grande affar l’uopo è maggiore , 

Ad ogni più minuta opra confente 

Più aliai, che non devria , tempo, e fudore, 

Quafi per fe medefino a tutto baffi, 

O d’inutili cure onor fovrafli . 

XXXIV. 

Ch’altro è mai queflo , che occupar le parti , 

E perder l’ufo de’ Miniflri fui ? 

Sappia chi regge i lor talenti , e l’arti : 

Adoprin elfi col voler di lui . 

E i pender raccogliendo indarno fparti 
Il fuo ritenga , e laici il pefo altrui ; 

Che mal gli fla , vagando in ogni oggetto , 

Moftra di debolezza, c di fofpctto . 


Se 
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XXXV/ 

Se di baffi pcnfier l’alma è ripiena ,' '/ •_ ' 

Il lume, e il foco natitral fi (inforza; 
t Come in un la gentile, c dolce vena 
, , L’imo fecciofo vin perde , e la forza . 

Sproni, c affreni i. foggetti , o premio, o pena. 

Clic dal mal toglie , c al ben oprar rinforza . 

Serbinfi l’altc cure, e i gran difegni 
De gli augutti Monarchi a i (acri ingegni . 

XXXVI. 

Mifer chi di foverchi alar s’impaccia , 

E col diurno corfo li milura ; 

Che non prevede i fini , e non abbraccia 
.L’ ampie vicende de l’età futura. 

Vuol.i di tutti fèguitar la traccia. 

Ma con tranquilla vigilanza , e cura , 

Che l’un confronti, e l’altro, e fe difeordi. 

Con perfetta armonia renda concordi . 

XXXVII. 

Lode non ottien mai la Mulic’arte 

Per fuono incerto di confufe voci : 

Ma fe le note fegna in fu le carte 
Or alte, or bade, or tarde, ed or veloci, 

E gli affetti efprimendo a p arte a parte 
Qm lieti , o dolci , e là metti , o feroci , 

Con vario metro , e con diverfa legge 
Le fonore difoordie ordina, e regge. 

XXXVIII. 

Ne la difereta Architettura ha pregio , 

Perch’altri immenfe travi, enormi falli, 

O pietra eletta , o raro marmo egregio 
Confufimente , e (abbia, e calce ammaffi , 

S’ivi non loca la colonna , e ’l fregio, 

Il muro, e l’arco, dove a locar haffi, 

O tutto in fabbricar camere , e (ale , 

Del cortil non lu cura ,. o de le leale . 

E e Quei , 
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XXXIX. 

Quei, che Ibi da Natura ebbe talento 
Di gentil voce , c di loave canto , 

Non più che di Cantor , ma chi ’l concento 
Compone, e guida, ha di Maeftro il vanto.’ 

Così chi ’l bel difegno , e 1’ornamento 
. Primicr difpolè, e non chi forma un canto 
De l’edificio , e pietra aggiunge a pietra , 

Di fagace Architetto il grido impetra. 

XL. 

Quella di tutti, o buoni, o rei governi. 

Credimi, o Figlio, è la fedcl fembianza , 

Che l’Arte di regnar, le il ver dilcerni , 

De l’altre due , ch'io biffi , ha fomiglianza . 

La regai mente , e non la man governi , 

Proporzìon fi cerchi, e confonanza. 

Come vaga l’un’Arte è d’armonìa. 

L’altra d’invenzione , e fimetrìa . 

X L I. 

Miri al pacato, e l’avvenir dilcopra 

Sovrano fpirto , inventi , ordini , e penfi , 

E lenza oprar, il bene, e il mal de l’opra 
Ravvili , il mal coregga , il ben compenti , 

E col valor, che a rea fortuna è fopra, 

Pugni , e refifta a i duri cali immenfi , 

Qual Nuotator, che intrepido ne Tonde 
Si volge , c a fuo piacer s’alza , c s’afcondc , 

X LI I. 

Ma poi refpiri alfin , che ’l faticolo 

Pittor fa tregua aneli ’eflo a’ fuoi lavori , 

E poiché d’alte idee qualche animolo 
Tratto fegnò , che Torni, e le colori. 

Da l’eftro creator prende ripofo ; 

Nè i pennelli apparecchia, od i colori, 

Nè pon la tela , nè la terra trita . 

A i mal perduti uffici altri l’aita. 

Così 
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X L 1 1 1. 

Così di calda fantasìa non manca. 

Ma fi raccende più vivace il foco , 

E ad ogni forma allor languida , o franca 
D.i vigor l’Arte , o modo atfegna , c loco . 
Fors’è minor la cura , o men il fianca 
Alma reai ? o forfè vai sì poco 
La virtù di chi regna , onde al di (opra 
Stia d’illufirc Pittor l’ingegno, e l’opra? 

X L I V. 

Scbben del tuo parlar, l’Altro rifpofe, 

Sento la forza , io temerò che fpeflfo 
Al Re fi faccia inganno , ove a le cofe 
Studio non ponga , c cura ci per fe fielTo . 

• Mentore in cotal guifa a lui s’oppofe: 

Anzi l’inganno è tuo, che bafta ad elfo-, 
Perch’altri noi lorprenda, e noi derida, 
Alti , e chiari principj aver per guida » . 

X L V. 


Senza la traccia lor miraeoi fia. 

Non fua virtù , fc il piè non mette in fallo } 
Poiché nè feorge il fin , nè fa la via. 

Che dee ficuramcnte al fin guidallo. 

Quindi ripien di tema , e gclofia 

Fugge il miglior, fegue il peggior vafiallo ; 

L’un , perchè il mal condanna , e il ver non tace , 
• L’altro, perchè lodando inganna, c piace. 

X LVI. 

Chi le leggi a l’incontro in mente accoglie 
A lo fiato reai convenienti, 

Diftingue il fegno, ove drizzar le voglie , 

E i retti, e pronti, e i mezzi obliqui, e lenti j 
O van rende il diìcgno, e il rifehio toglie 
D’inique frodi, e di funefti eventi, : •. 

O fc più, che il fiiper, puote l’inganno,..'! 

Prefio almeno è il riparo, e lieve il danno , 
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X L V 1 1. 

L’inganno , ( chi del Mondo ha conofcenza ) 
Ognor n’è predo , ed è men male affai 
Talor foffrirlo, che per vii temenza 
Diffidar Tempre , e non rifolver mai . 

Ben punir fi dovrà fenza clemenza 
L’Ingannator, poiché fcoperto l’hai ; 

Ma non ceffar, per le pattate offefc 
De la perfidia altrui , da l’altc imprcfe . 

X L V 1 1 1. 

Deh Telemaco mio, felice e chiaro, 

Più che non credi , ti faran gli Dei , 

E te meglio iftruir , che non ornaro 
Idomeneo di gloria i detti mici . 

Quant’or ti miri intorno è un ombra a paro 
Di quel , che del tuo Regno afpettar dei , 

Se i difegni del Ciel, fe i retti efempi 
Saggio fecondi , e i miei configli adempì . 

X L I X. 

Già qui per noi s'è tratta affai dimora , 

Tempo è di riveder la Patria, ond’ardi , 
Pronta è la nave, ornai partiamo. Allora 
Turbotti il Prence, & abbafsò gli fguardij 
Poi riprefa virtù , dal petto fuora 
Spinfe un fofpir tra fiochi accenti , e tardi . 
Ah forz’è , dille , di lafciar Salento ? 

Padre, celar non poffo il duol, ch’io Tento. 

L. 

Non prendi a meraviglia, & a difpetto, 

Se not amente io dico : ardo d’amore . 

Altra è ben la cagione , altro l’oggetto , 

Che ad amar detta , e mi dittrigne il core . 
Qui non fa nebbia il fenfo a l’intelletto , 
Ragion l’informa, e move, e non furore. 
La bella , e faggia Antiope è la fiamma , 

Che d’onefto difio tutto m’infiamma . 


Que- 
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LI. 

Quello d’Idomeneo vago , e gentile 

Germe gli occhi non fol , ma l’alma appaga -, 
Nè già di pafsìon torbida, e vile, 

Come la lufinghiera Eucari , impiaga : 

Nome 5 che ancor del milèro , e fervile 
Stato mi dice, c de l’antica piaga, 

E quanto un dì recò di falla gioja, 

Tanto de la memoria or mi da noja . 

L 1 1, 

Di forlènnato amor lufinga , o velo 

No , non è quello : è conofccnza , è dima 
D’un ben , che di fuor veggio , e dentro fvelo', 
Che la reai Donzella orna, e fublima. 

E fe a la Patria mia mi rende il Cielo, 

Se al caro Genitor, non altra in cima 
Sederà de’ pcnfier , de i delìr miei , 

Nè lieto d’altra Spola io mi terrei . 

lui. 

NobiI l’affetto, e grande oltre I’ulato 

E' il portamento , il capei biondo , e folto x 
Intrecciato di gemme, e d’oro ornato. 

Non ondeggiante a gli omeri , & incolto . 
Ampia, e ferena fronte, e ben formato 
Nalo partir fi vede a mezzo il volto. 

Morbide guancie , ove tra giglio, e rofa 
Con le ridenti Grazie Amor ripofa. 

LI V, 

Le fopracciglia con giullo intervallo 

Didime , e gli occhi , come il Sol , lucenti , 

Se fieri , a vendicar con morte il fallo , 

Se dolci , in vita a richiamar polfenti : 

Breve la bocca, il labbro è di corallo. 

Piccioli , fpelfi , uguali , eburnei denti , 

Voce , che mentre a favellar fi fnoda , 

Di foave armonia gli animi annoda . 


No: 
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LV. 

No: non sì bella a l’infedele indegno 

Ofpite allor , elle gli s’alfife a canto , 

Elena apparve, onde poi tinto, e pregno 
Cor le di fangue il Simoenta , e il Xanto. 

E pur febben di mortai cofa il légno 
Palli in bellezza , in altri obietti il vanto 
Di rara forma fi diffonde, e fpazia. 

Di che Natura , c forte lì ringrazia . 

L VI. 

Ma chi ’1 pregio de l’alma altero , e chiaro 

Fia che parlando, o immaginando aggiunga? 
Come ad ingegno, e a faper pronto, e raro 
L’arte più rara del tacer congiunga ? 

Quanta modeltia , e quanta grazia a paro! 
Dov’è , che invidia, o ambizìon la punga? 
Orba è di Madre, cd oli con quanta cura 
Il paterno foggiorno ordina , e cura ! 

L VII. 

Se talor a piacer d’Idomcneo 

Guidò di Creta le Donzelle in danza 
Al fuon de’ flauti, e chi non dir poteo : 
Cortei di leggiadrìa Venere avanza? 

O pur fe molila di deftrezza feo 
A i monti, a i bofehi , e di gentil baldanza. 
Forfè men dotta di Diana parve 
Nel trar le freccie , o men licura apparve ? 

L V 1 1 1. 

Mira con quanta riverenza , e fede 

Entra nel tempio, e move al (acro altare: 
Dirai , che il Nume , ch’ivi ha culto , e fede , 
Tutto s’infonde in erta, in elfa appare. 

Cosi tra prieghi , c voti ottien mercede 
Di non fue colpe, e le vendette amare 
Spello diftorna de’ colerti fdegni , 

Volgendo in lieti auguri i trilli fegni , 


Quan- 
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LI X. 

Quando ponfi a fedet cón l’ago in mano 
De le fue Ninfe tra l’inauftre coro. 

Certo, fe guardi al fuo valor fovrano, 

Dirai: fcela è Minerva a ftar fra loro. 

Bello il vederla, l’adeguarla è vano: 

Troppo vincon d’ingegno , e di lavoro , 

O ferici inteffendo , od aurei Itami , 

Ogni egregio pennello i fuoi ricami . 

LX. 

Nè con l’efempio lol la fchjera amica 
A le bell’opre riconforta, e folce. 

Ma con la voce il tedio, e la fatica , 

E col loave canto allevia, e moke. 

Chi cerca altrove, indarno s’affatica. 

Maritai nodo più gentile, e dolce. 

Di ch’avrà lol lo fpofo affanno, e tema, 

Che noi difciolga ora fatale eftrenu . 

LX I. 

Padre da quel, ch’io di fuc lodi adombro, 

S’io la conofca, ed ami, intender puoi; 

E fc la cura, ond’è il mio petto ingombro, 

A ftar m’alletti, e de l’andar m’annoi. 

Pur non farà , che al piè mi faccia ingombro 
Sì , che ratto i’ non venga , ove tu vuoi ; 

Nè più di quel, ch’io deggia, un fol momento 
Tra le fue mura mi terrà Salento. 

L X 1 1. 

E malgrado il periglio , ed il fofpctto , 

Ch’altri per lontananza a me la toglia. 

Sotterrò il mal , che del temuto effetto 
Sin d’or mi grava, c la perpetua doglia; 

Nè al Re dirò , nè ad cita il puro affetto , 

Come fperanza di pietà m'invoglia . 

A te primo , a te folo è manifefto . 

Ulifle il fappia . li Ciel poi curi il refto . 

Or 
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L X I I I. 

Or sì , replicò Mentore , m’avveggio , 

Clic le mal caute brame , e il -mal difperlt» 
Amor raccogli a miglior parte, e veggio* 
Quanto da quel de l’Ifola è diverio. 

Senza turbar ragion dal propio feggio 
A -l’inclita Donzella il cor converlo 
Forz’è, che l’ami, & i loavi modi, 

E i candidi coftumi ammiri , e lodi . 

L X I V. 

E certo è bella, ma non l’orna tanto 
11 vifibile onor di fua beltate , 

Quanto l’interno inimitabil vanto 
Di modedia, di fenno, c d’oneftate . 

Tu fai, quanto recar di noja , e quanto 
Suol far le donne a la famiglia ingrate 
La domeftica cura, e l’afpra legge. 

Ch’ora reftringe , or niega , ed or corregge . 

LX V. 

Coltei lode , ed amor ( chi ’l crederla ? ) 

Tratte, onde l’altre han bialmo, e difpiacere, 

E la femprc od lofi economìa 

Lieve , c gioconda cominciò a parere . 

Ne pertinacia in lei, nè bizzarria, 

O imprudenza , od orgoglio halsi a temere. 

Di veder tutto, e provveder fa l’arte , 

E il bifogno con l’opra , e il tempo parte . 

LX VI. 

Piena di pcnfier mille, e non confufa, 

Senza tregua operati, c lenza affanno. 

Sopra quel , ch’altri può, chieder non ula. 
Come gli {ciocchi , o gl’indilcrcti fanno . 

Dolce riprende, e riprendendo fculà, 

E tutti ad obbedirla inteli Hanno . 

Ripofa il Padre in lei, ficcome fuolc 
Ritrarfi a l’ombra il Percgrin dal Sole . 


Non 
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LX V IL 

Non altramente, che la nobil (alma 

De’ vani (ludi, ed ornamenti è (chi va, 

D’ogni inutil fcìenza ignuda è l’Alma, 

E (olo un lume fovruman l’avviva , 

Che con (iildo configlio ordine, e calma 
Mette a la fiamma penetrante , c viva 
Del pronto ingegno , e con filenzio accorto 
Del donnefeo garrir vendica il torto . 

L X V 1 1 1. 

E fe parla talor , dov’uopo il voglia , 

Spirito, e grazia naturai ne fccnde, 

E forza tal, ch’ogni contraria voglia 
. Dal labbro efpugnator mal fi difende . 

Ognun fi tace , ognun d’udir s’invoglia 
Fifo in lei riguardando . Ella s’accende 
Tutta nel vi(o di modello foco 
Si, che al lìlenzio tornerìa per poco . 

L X I X. 

Ma noi poche fiate udimmo il fuono 

De i detti fuoi . Tra l’altre una ti badi. 

Quando di vel coperta al regio trono 
Comparve , e gli occhi vergognofi , e cadi 
Tenendo al fuol , pregar dal Re perdono 
Ad un mifero fchiavo , e l’adoltadi 
, Placarne l’ira , come avvien , che Teti 
De l’antico Ncrèo lo fdegno acheti . 

LX X. 

Stette tacita un tempo , c non s’accinfe 
Il vero in mezzo a l’ira a far pale(è. 

Anzi (cntir con lui da pria s’infinfè , 

Pofcia l’onta, e il volere a purgar p refe ; 

, E a poco a poco de l’error convinfe 
Il Re, che fi ravvide, e non s’offefe» 

E fenfi di giudizia , e di dolore 
Per quel mefehino gli dedò nel core . 

F f E così 
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L X X I. 

E così un giorno, e con fimìl dolcezza 
Tratterà l’alma de l’amato Sport), 

Com’or tocca la lira , e con deprezza 
Ne trae gentil concento armoniofo . 

O mirabil virtù! rara bellezza! 

E te ben mille volte avventuralo, 

Cui ferba il Ciel l'alto tefor! ma pria 
Vuoili alpcttar, che Ulifle a te lo dìa, 

L X X 1 1. 

Piacenti Pamor tuo , ma più mi piace , 

Che Tonello penlìer tenerti occulto 
A la pudica Vergine fiagace, 

E ’l delìr chiulo, e in fondo al cor (bruito. 

Se a lei per qualche via de la tua face 
Scoprivi il foco, noi lafciava inulto. 

Ma de l’ardir fentendo ira, c ribrezzo 
Lo punta con repulfa , c con difprezzo , 

LXXIII. 

Ella nè a priego , nè a fofpir d’Amante 

Fia che porga l’orecchio , e lì conceda , 

Il paterno piacer le fta davante , 

Nè vuol , che fenza d’efTo altrui fi ceda : 

Sol di quello lòllecita , e collante 
Di non (offrirli a tal Conlòrte in preda , 

Che fuo dover non Tenta , e i bei collumi , 

Non ami, e non paventi i fanti Numi. 

L X X I V. 

Non è già , che la ftirpe , onde nafcefti , 

E lo fplcndor non vegga , e non ammiri 
De l’alto ingegno , e de gli affetti onelti 
In te dirteli da’ celefti giri . 

Ed or, cred’io , con gli occhi più modelli, 

E più di rado innanzi a te la miri. 

Perche fa le tue imprefe , e tutto inficine 
Ama l’onor di tue vittorie, e il teme. 

I Prin- 
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L X X V. 

- • » .... i 

Principe andiamo in Itaca, die ornai 
Altro non retta , che recarti a lato 
De l’amorofo Padre. Ivi farai 
De l’Imeneo, che brami, un dì beato. 

Pace ne la tua Spofa , e gioja avrai , 

E fotte pur de l’Algido gelato 

Vii Paftorella, e non, com’è, figliuola 

Di Re poflente , o rara al Mondo , o fola . 

L X X V I. 

Quette parole in modo il giovin petto 
Infiammar di fperanza, e di delire. 

Che di niill’altra cotti avea diletto , 

Che di fcioglier le vele, c di partire. 

Come tardo al voler feguì l’effetto 
Ne l’altro Canto mi riferbo a dire , 

Se da l’ozio tornando a la fatica 
Di tanto mi farà la Mufa amica . 


IL FINE DEL VIGESIMOSECONDO CANTO . 
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A RG OMENTO. 

In mille guife ritener procaccia 

1 duo Stranieri , e or quejlo , or quel conjiglio 
Chiede a Mentore il Re. Roficia una caccia 
Di [pone , e vuol che Antiope col Figlio 
D' Ùliffe ivi fi trovi . Egli la traccia 
Di lei fèguendo , da mortai periglio 
La feria . Il Re del lor partir dolente 
In van prega , c refifie , e al fin confente . 


I. 

Lma ben nata, cui la dolce villa 
De la pura virtute fi difcopra , 

Tanta di lei vaghezza, e tanta acquifta 
Stima di chi ’1 valore, c ’l bel ne fcopra, 
Che di fua lontananza fi contrilla , 

E prieghi , ed arti a ritenerlo adopra , 
Perchè memore ognor del velo antico 
Smarrir , latta ! paventa il lume amico . 

IL 

Dunque a ragion l’accorto Idomeneo 

Da’ fidi Ofpiti fuoi tratto d’errore , 

Mcllo al vicin lor dipartir fi feo, 

E lenti di dolor fvellerfi il core . 

Con quanti modi immaginar potco 
Tenta diflorli , e di frappor dimore; 

Ed or nel mal riparo, or nel periglio 
Chiede dal faggio Mentore configlio . 



Qui 
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ni. 

Qui fon , dicea, due fomini Sacerdoti 
Diofine l’uno, e l’altro Eliodoro, 

L’Un ch’offre a Giove fiicrifìzi , e voti , 

L’Altro al Delfico Dio . Spedo tra loro 
Nafce contefa fu i prefigi ignoti 
Di Vittime , e d'Augelli . Io di Cofloro 
Compor le liti , e i lenti de gli Dei , 

Se tu ra’aiti, interpetrar vorrei , 

IV. 

Mentore allor: deh Iafcia a chi s’afpetta, 

O Re , l’incarco di fpiegar gli augurj , 

A gli Etrufci lo Iafcia, alma, ed eletta 
Gente a fparger di luce i fegni ofcuri . 

Quella , o le libre ad olfervar lì metta , 

0 de gli Uccelli il voi , pronti , e fecuri 
Rende i giudicj , e a prcfigir l’imprefe 
]?er lunga età da’ fuoi Maggiori apprefe . 

V. 

Invìolabil fcende, ed immortale 

Religìon da i Numi alti , e fovrani, 

E pofe il Ciel fovra il poter regale 

1 Miniftri del Tempio, e i facri arcani. 

Spegni , che il puoi , pria che s’inoltri il nule ^ 

Sin dal lor nafcimento i piati vani . 

Nè ftudio in effi , nè favor fi prenda : 

S’oda il parer de’ Saggi , e fi difenda . 

VI. 

i 

Tu digrigni vieppiù, fe fvolger tenti 

Gli ardui milteri , c non dilciogli i nodi , 

E orecchio, e cor chiudendo a i fidi accenti 
L’altrui faper con la tua forza annodi . 

A quella parte inchinano le Genti , 

Ove il Re piega, ed ci d’alteri modi 
Ulando, e del poter, che non devrìa, 

Nutre l’error per tutto il Regno , o il cria . 

Tan- 
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VII. 

Tanto a la Dea d’immacolata intera 
llcligìon lo ftudio, e l’onor calfe. 

Ma ’l gran Monarca, che a le G.ulie impera , 
Ben fi può dir, che al paragon più valle. 

Per lui l’eterno Iddio, per lui la vera 
Fede in tal riverenza, e gloria filile , 

/ Che tutti riguardando il regio efempio 
Rendono onor al Sacerdozio, e al Tempio . 

Vili. 

» 

Egli a la rea licenza ha flretto il freno 
Di falli dogmi , c di principi arditi . 

Egli a la Chiefa , e a’ fuoi Miniftri in feno 
Depon la cura de le arcane liti . 

E corn’è di virtute adorno, e pieno, 

Sembra , che il zelo , c la pietadc imiti , 

Del comun Padre, e univerfal Pastore , 

Amor de' Figli , e de la greggia onore . 

I X. 

Chi fu da Cristo in fuo Vicario eletto 
Seggio tien fu la terra alto , e fovrano ; 

Ma più di plaufo è degno, c di rifpetto 
Quanto a l’immagin d’elio è men lontano. 

Però la niente, e il cor di Benedetto, 

Che al gran confronto non fu pofto in vano, 

Quante fiate innanzi al penfier viene 

Del pio Monarca, e pregio, e culto ottiene. 

X. 

• 

Mente, che la grandezza, e l’ordin vede 
De le celefti , e de l’umani cofe , 

E de’ corpi , e de Palme al ben provede , 

Come per lor ventura il Ciel difpofe . 

Indi a’ bei (ludi, quafi in porto riede. 

Di l’onde d’alpre cure, c travagliofc; 

E fe favelli, o feriva, in fe dimoftra 
Non fovraftar le antiche a l’età noftra . 

Eccel- 
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XI. 

Eccelfo cor, che i fuoi non cura, e (ente 
Tenerezza , c pietà de’ mali altrui , 

E tra ’l Povero libra, e tra ’l Potente 
Con giufta lance i benefizi fui . 

O generofo core ! o dotta mente ! 

Ben vi diftingue il gran Luigi, c in vut 
Amor di Padre , e lapienza onora , 

Eia Fe fanta efalta, e Cristo adora, 

XII. 

Col Vecchio Idomcneo poi fi dolca 

D’un numero infinito , ond’era oppreflb , 

Di quillion diverfe, ove chiedea 
Ognun di Tenti r primo il parer d’eflo. 

E quello avvienti , Mentore dicca , 

Perchè a pefo non tuo ti fc’ fommelfo , 

E a Tal, di cui faria, la cura levi, 

E te fuor del bilogno angi , & aggrevi * 

XIII. 

A te i diritti foltencr del Regno , 

A te convien d’interpetrar le leggi •, 

Non tra gl’immenfi flutti il facro ingegno 
De le private Caufe erri, & ondeggi. 

O fia che a te, quali unico foltegno , 

S’addenfi intorno , e il reai trono alleggi 
Con domande ^ e con prieghi un popol folto . 

Poca la gloria , cd il travaglio è molto . 

XIV. 

Contro de l’ingiultizia , e de l’inganno 
Furo i Giudici eletti , i Fori aperti . 

Che fan dunque in Salento , a che fi Hanno 
Quegli oziofi , c quelli ornai deferti ? 

Soffrir non dei , fe calti il comun danno , 

Gli uni taciti , e voti , e gli altri inerti . 

Tu le forenfi brighe a lor darai; 

Per te quel fol , ch’altri non può , terrai . 

Pa- 
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xv. 

Pago , non fazio di rifporte accorte , 

Con nova inchicfta il Re Partale , e dice : 
pido drappel di nobil gente , e forte , 

La qual d’ampie Portanze era felice , 

Me tra l’armi feguendo in varia forte 
Impoverì: lieto il faran , fe lice, 

Ricche donzelle in nodi maritali . 

Sia quello il premio de’ fofferti mali. 

XVI. 

E l’Altro: o premio ingiallo, ove fai gitto 
Di tclbro non tuo , ma de l’altrui ! 

Tefor di libertate, unico dritto, 

Che ’l Ciel non toglie , ancorché offelo , a nui , 
Come ad ingrate nozze a fuo defpitto 
Recar Fanciulla , o de’ Parenti fui , 

Che perdendo la figlia anno il contento 
Di feerre almcn l’erede a lor talento ? 

XVII. 

So che un tuo cenno al lacrifizio balta, 

Ma troppo è ’l lacrifizio afpro, e crudele, 

Se ’l fervil giogo accrelce, e Iccma, e guaita 
Ogni dolcezza al popol tuo fedele; 

E fe doglia, e rimorfo a te fovrafta 
Da l’inutili lagrime, e querele, 

Clie Ipargeranno un dì lu l’aborrite 
Piume le Ipofe mifere, e tradite. 

XVIII. 

Ergi l’umile (lato , a che la fede , 

E il zelo illullre ha i tuoi Vallarti addutti , 

E gli oflìzi , e gli onor fian la mercede 
De l'or difperlo , e de i terren diftrutti , 

O don di quel , che il tuo bilogno eccede , 

O incolto tuoi , che fi coltivi , e frutti ; 

Non mai , dove l’aggravio è sì palefe , 

Il tuo dover s’adempia a l’altrui fpefe . 


Al fin 
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XIX. 

Alfìn noja mi danno , il Re gli difìfe , 

Lamentando , e chiedendo i Sibariti , 

Quas’io di là , dove il confin prefcrilTe , 

Abbia le felve , e i campi lor rapiti , 

E non mie terre, ancor non tocche, o Iciflè , 
Divifc a gente di ftranieri liti . 

Che degg’io far? Troppo l’efempio nuoce, 

Se balla , perch’io ceda , alzar la voce . 

XX. 

No , Mentore loggiunfe : iniquo fora 

Dar ne la Caufa lor fede a Coftoro, 

Ma nafcer dè par diffidenza ancora 
De! tuo, qual nacque del giudicio loro. 

Chi dunque, Idomeneo riprefe allora, 

Eia cui fi creda ? E qual Giudice , o Foro 
Può fui mio Regno ? E l’altro : entri il Vicino 
Arbitro , e il tuo rifolva , e il lor deltino . 

XXI. 

Il popol di Siponto arbitro fia , 

Grato a l’una egualmente, e a L’altra Parte. 

Quella è la fola onefta , e piana via , 

Cile al ver conduce, e le difeordie parte, 

Senza fidarli a la infedele , e ria , 

Che Fintano furor del crudo Marte , 

Onde lòvente la ragion s’opprime , 

Sparge di fangue , e d’alte llragi imprime . • 

XXII. 

Deh le degna è d’orror, degna di pianto 
Città , dove a fuo grado ogni famiglia 
Senza rettor fi regge, e che fol tanto 
Col poter, non col dritto, li configlia, 

E fe di giullo Cittadino il vanto 
Perde chi ’l proprio campo a guardar piglia, 

E non attende, che di leggi armati 
Vengano in fua difefa i Maeftrati ; 

G g Pen- 
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XXIII. 

Penfa , che alfin una famiglia è a fronte 

De la Città, come del Mondo un Regno: 

Ch’arde nel Ciel per l’ingiuftizic , e Ponte 
O di Cafe, o d’imperi egual lo l'dcgno; 

Anzi Pire celefli ognor più pronte 
Sono a vendetta , ov’è ’1 fallir più indegno. 

Dov’è più enorme , e più fanello il fallo ? 

Ne Palma d’un Regnante , o d’un Vaifallo ? 

XXIV. 

Non crelce per orgoglio, o per minaccia, 

Ma inerme , e mite la ragion s’apprezza , 

E tu feguendo la fegnata traccia 
Modeftia in un dimoltri , e (icurezza . 

Ne perchè l'altrui voto udir ti piaccia , 

Però difcendi da la tua grandezza . 

L’Arbitro è amico , a cui non dei , ma doni 
-Il tuo voler , fe fede in lui riponi . 

XXV. 

Propon, configlia, informa, efbrta , e prega. 

Non da Giudice aufter rifai ve, e vuole. 

Sia tutto in van ; foccorfa il Ciel non nicga. 

Se pofcia , tuo malgrado , a te s’invole 
La desiata pace. Il Re fi piega 
Al valor de Paltilfime parole; 

E al parer di Siponto altìn s’affida , 

Perchè tra’ Sibariti , e lui decida. 

XXVI. 

Cosi de i duo Stranier già la partenza 

Traendo Idomeneo di giorno in giorno, 

E paventando pur di llame fenza 
Pensò novi ritegni al lor ritorno. 

Già fcorto avea , che d’amorola ardenza 
Co i modi onefli , e ’l gentil vifo adorno 
Tener la figlia faa comprefo, e pieno 
D’immenfa gioja al giovin Prence il fcno . 

Per 
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XXVII. 

Per mille guife intento a quel che brama, 

L’efca accrelce al diletto, e il foco avviva; 
Or Antiope al ballo, & or la chiama , 

Perchè dilciolga il canto. Ella appariva 
Per non opporfi a la paterna brama , 

Ma con fembianza tra dolente , e fchiva ; 

Et in leggiadri giri il piè movea , 

E in dolci note i bei labbri fchiudea . 

XXVIII. 

Anzi a lufinga del Figliuol d’Ulille 

Idomcneo diè per foggetto al canto 
L’Eroe , che vinle i Dauni , e il Re trafiflfe , 
Oad’cbbe di valore immortal vanto . 

Porz’era, che la Vergine obbedifle: 
Rimembrò la vittoria , e tacque intanto 
Tra conquiflatc terre, e genti dome 
Del Vincitor modcllamente il nome. 

XXIX. 

Per lo piacer del canto , e de la danza 
Telemaco parea fuor di fe ftelfo , 

Ma perchè ognor a la paterna ftanza 
L’alma tien volta, e non è più quel delfo. 
Che di virtù non fua prefa baldanza 
D’amor fi fidi , e fai s’appaghi in e(To , 

Prima in alto filenzio afcolta, e mira , 

Pofcia il difeorfo in altra parte aggira . 

XXX. 

Come contrario al fin, che in mente accolte, 

Un sì fitto contegno al Re difpiacque . 
Qmndi ad arti novelle il cor rivolfe , 

E vaga caccia apparecchiar gli piacque . 

Ivi far inoltra più leggiadra volfe 

De la Figlia gentil , che fen compiacque . 

Quando il dì desinato in Ciel comparve , 

Ella con l’arco , c con le freccie apparve . 
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CANTO 

XXXI. 

Sovra Deftrier Ipumante , c generalo 

Innanzi a le Tue Ninfe a(lifa andava, 

E a l’erto monte , c al bofeo tortuofo 
Co’ veltri in traccia de le Fiere errava . 
La vide il Padre, e fu lieto, e fallofo: 
Telemaco la vide , & ammirava 
Più affai, che non la grazia, e leggiadrìa, 
La modeftia , e il coraggio , e la legula . 

XXXII. 

Dove anelanti d’un Cinghiai fu Torme 

Correan latrando i cani , ella (i fpinfc . 

Tal per ferocia, c per grandezza enorme 
Forfè fu quel , cui Meleagro cltinfe. 
D’oppofli venti è il fibilar conforme , 
Poiché nel cavo fpeco Eolo li llrinfe, 

A l’alte (Irida, che Torribil belva 
Manda, c tutta attardando empie la felva. 

XXXIII. 

Da la fetofa fpoglia i lunghi peli 

Duri , e teli s’ergean , ficcome dardi j 
• Occhi tinti di fangue, occhi crudeli, 
Spiranti orror da gPinfiammati fguardi; 
Ritorte zanne immenfe . I più fedeli 
Veltri, che s’avventargli, e i più gagliardi 
L’un dopo l’altro il fero Moftro ucci le , 

E i Cacciator più arditi in timor mife . 

XXXIV. 

Non teme già , ma col Corfier veloce 

Vien la Donzella, e da vicin TalTale: 
Ammofa la mano alza, e la voce, 

E a l’omer deliro gli appiccò lo llrale. 

Ne fgorga il fingile, c l’animal feroce 
Vieppiù s’arrabbia, & in più furia fale , 

E a quella parte, onde lo llral percolfe, 
D’ira fremendo, e di dolor lì molle. 


Sic- 
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XXXV. 

Siccome avvien talor, che a fòrti , ed erte 
Mura macchina immenfa impeto faccia, 

Così la beflia con le branche aperte 
Si lancia , e addotto al buon Deftrier fi caccia r 
Che pria s’impenna • e poi le piante incerte 
Timido arrètra , e forza è alfin , che giaccia . 
La Vergine con e(To al fuol diftefa 
Scorge il periglio, e non può far difcfà. 

XXXVI. 

Impallidì di tema ogni donzella, 

E per Polla del Padre il gelo corfè . 

Ma il Prence, che già fccfo era di fella, 

Nel duro incontro prettamente accorfe . 

Con grande ardire tra ’l Cavallo , c quella 
Fera fi mifè , e al fianco le contorfc , 

E fpinfe lungo ftral con tanta forza , 

Che ve l’immerge , Se a cader la sforza . 

XXXVII. 

Snuda la fpada , e ’1 gran tefehio recito 
Ad Antiope l’offre, ed ella pende 
Dubbia, e modella, e dal paterno vifò. 

Pur vergognando, la rifpofta attende. 

Accenna il Re col guardo, e col forrito, 

Che non ricufi il dono , ond’efla il prende : 

E tu ne la mia vita , o Prence , m’hai 
Fatto , gli dice , un don maggior d’aflai . 

XXXVIII. 

Nel proferir di tai parole in volto 

Si fa vermiglia , e gti occhi a terra inchina . 

Ed egli , o me felice ! a lei rivolto 
Ripiglia , che sì rara , e sì divina 
Cofa ferbai , ma più felice molto 
Colui , cui viver teco il Cicl deftina . 

Non rifpond’ella , ed acerbetta , c pronta 
Vola a le Ninfe, c fui Dettricr rimonta. 


Ido- 
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XXXIX. 

Idomeneo le defiate , e care 

Nozze conchiufe avrebbe infin d’allora , 
Ma tardar la prometta util gli pare , 

A fin die il Prence fi trattenga ancora, 

E al vagheggiar de le (èmbianze rare 
Fra tema , e fpene il detir crefca ognora . 
Ma i fonimi Dei, che de’ configli umani 
Prendonfi gioco, i fuoi penficr fer vani. 

XL. 

Quel , che in Salento ritener dovea 

D’Ulifle il Figlio , a dipartir l’affretta . 
Più ch’ci s’accende , e più di fe temea , 

E de l’amor , che il turba , e lo diletta j 
E poi l’accorto amico a lato avca. 

Che in alta brama, e impazienza il getta, 
Onde il più torto ad Itaca ritorni , 

E iftando prega il Re , che noi diftorni . 

X LI. 

Ond’ei , che a fuo malgrado ornai da pretto 
La lor partenza inevitabil fcorge , 

Mefto diviene, e a chi riguarda in etto 
Soggetto di pietade , c di duol porge : 

Da la moietta cura in guitta oppretto, 

Che del pattar de l’ore non s’accorge 
Al cibo deftinate , ed al ripotto , 

T ra gemiti , e fofpir ttolo , c penttotto . 

X L 1 1. 

Di altera pianta , che con larghe , e ferme 

Radici il ttuol , che la {ottiene, abbraccia , 
Se ne l’interne fibre attcotto verme , 

V’ l’umor ttale , il dente ingordo caccia , 
La ttcorza aprirli , c de le frondi inferme 
Nudarli miri le ramottc braccia, 

La pianta inaridirli , e conttumarfi 
A poco a poco , e tronco inutil farli j 


Ond’ 
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Ond’ella , c!ie del campo era ornamento , 

Bench’or la pioggia, or abbia il Sol fecondo , 
Nè mai da (cure , o da furor di vento 
Oìfefa , e (cotta alligni in fuol fecondo , 

Perde il vigor primiero, e ignoto, e lento 
Mal la di (Ir ugge da la cima al fondo } 

Non altramente da l’edace doglia 
Confunta appar d’Idomeneo la (poglia . 

X L I V. 

Telemaco d’affanno, e tenerezza 

Ripien , fi (lava incerto , e non partia , 

E feorgendo del Re l’alta triflczza , 

Or l’un ritegno, or l’altro oprando già ► 

Non ardìa favellargli, e lunga pezza 
Stato confutò , c tacito farla , 

Se non gli dava il fido Vecchio ardire , 

Con gran fermezza incominciando a dire . 

X L V. 

Piacemi , è ver , che d’orgogliofa , e dura 
L’indol s’è fatta umana , e manfueta , 

E che per prova più , che per natura , 

Si moflri a gli altrui cali afflitta , o lieta ; 

Ma pon modo al travaglio, e prendi cura 
Di non errar , viltà mefccndo a pietà , 

Che petto oltra il dover tenero , e dolce 
Debil diventa , (è virtù noi folce . 

X L V I. 

Io fo, che fupplicando al Re di novo 
Traiti d’impaccio di lcggier potrei. 

Ma fuperbia, e viltà del par ritrovo 
Di fcherno oggetto, e d’ira a gli occhi mici. 
La pietà lodo, e l’amicizia approvo , 

Ma di coraggio armate io le vorrei . 

Di dar pena ad altrui fuggirai fempre , 

Pur fi dìa, fe bifogna, c ii contempre. 


Però, 
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ANTO 

XL VII. 

Però , foggiunfe il Prence, a te l’incarco 
Lalciar conviene, a te d’alleviar tocca 
La Coltui doglia , ed al conforto il varco 
Meglio aprirà la tua , che la mia bocca . 

Ohimè! quello è il difetto, onde va carco, 

Ohimè ! quello è l’inganno, in cui trabocca. 
Mentore ripigliò , Colui che nafce 
A lo lplendor de le regali fafce . 

X L V 1 1 1. 

Tra l’or nodrito, e Poltro, al cui volere 
Serve Natura, & al dcfir fovvicne , 

Sol per timor di noja, o dilpiacere 
D’uom dolente la viltà non loftiene. 

Non perchè nel fuo petto aggia potere 
Cura verace, e pia de l’altrui pene , 

Che rado il punge , purché nielli volti 
Non miri, nè lolpir, nè pianti afcolti. 

X LIX. 

Quindi a lo Ipirto, che si molle è reio, 

Ognor fi finge il bene , e il mal li tace , 

E altrui lì lalcia la molellia , e il pefo 
D’udir l’afflitto , e di fgridar l’audace . 

Chi ’1 timor feerne , onde il Sovrano è prefo , 

Tutto fi volge a dilturbar fua pace, 

E PalTale , e il circonda, e l’importuna, 

E il preme sì , che ottien grazia , e fortuna . 

L. 

Re fventurato, che da pria concede 

Nel fen malcauto, a chi l’adula, luogo! 

Poi de l’ardir, che tollerò, s'avvede. 

Nè può, febben vorrìa, fcuoterne il giogo ; 

E l’arte rea , che il fuo potere eccede , 

Paventa, e fegue, e con dolente sfogo 
Piange il mal ufo, che per fe non poggia. 

Ma, come vite ad olmo, altrui s’appoggia. 

No: 
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LI. 

No: non lia mai, che in te fopporti un fallo, 

Che vii ti rende , & al governo inetto . 

Tu fteffo, tu, cui vergognofo vallo 
Fa di tema , e pietade un doppio affetto , 

Fuor di Salento con breve intervallo 
Più non avrai di doglia ingombro il petto . 

Che tardi ? Al Re ten vola , e il core infermo 
. ■ Dimoftra a l’uopo in un tenero , e fermo . 

HI. 

Dirai l’affanno, che partendo (laflo!) 

Ti fpezza il fen , ma che partir bifogna . 

Telemaco con occhio umido , e baffo 
Sta fra ’1 timor divifo , e la vergogna . 

Parlar non olà, e fe pur move un paffo, 

Due ne ritira , e d’arreftarfi agogna . 

Mentor, dacché sì mefìo, e incerto il vide. 

In tal guifà lo punge, e ne forride: 

liii. 

Tu vincitor de’ Dauni ? Il prode, c chiaro 
Liberatore de l’Elperia terra ? 

Tu di Re figlio per virtù sì raro ? 

Chi l’Eroe riconofce , or che l’atterra 
Solo uno (guardo, ed un fembiante amaro? 

Ahi ! così avvicn , che fpeffo un Prence in guerra 
Non ha pari in coraggio, e in volgar opra 
Tutt’altri Hanno al aio valor di fopra. 

L I V. 

Non regge a la triftezza ( oh Dei ! che veggio ? ) 
D’Idomeneo, chi difprezzò già l’ira 
D’Adrafto , e teme dir , che al patrio leggio 
L’amor d’Uliffe , ed il dover lo tira . 

Mifera gente d’Itaca, s’io deggio 
Vederti in man di Tal , cui torce , e gira , 

L’onor làcrificando , e il ben del Regno , 

Falfa vergogna dal cammin più degno 1 

Il h Del 
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LV. 

Del ver la luce al Prence in modo apparve, ' I 
Che ’l traile al Re lenza afcoltar le ftelTo, 

Ma come prima innanzi gli comparve, 

E Colo il vide, e d’alta doglia oppreflbj 
Chinò lo (guardo, li riflette, e parve 
L’uno venirli manco a l’altro apprclTo . 

Taciti Hanno ( sì ’l dolor li preme ) 

Miranli , e poi fciolgono il pianto iniieme . 

L V I. 

Alfin rapito da gli affetti fuoi 

Idomeneo rompe il filenzio , e grida: 

Cercar che vale la virtù , fe poi 
Così rifponde a chi di lei fi fida? 

Trovai fàlutc de’ miei mali in voi. 

Or mi lafciate , ed io , lalfo ! a l’infida 
Strada ritorno , e forfè al dover manco , 
Ornai di governare, c viver fianco. 

L V 1 1. 

Deh Telemaco mio, dove ten vai? 

Forfè ad Ulilfc , che al fuo fin pervenne ? 

Od a la Madre, che fofferfe alfai , 

E già d’alcun de’ Proci in poter venne? 

Forfè ad Itaca tua , che lunghi guai 
Traendo, alfin d’altro fignor divenne, 

Clic il tuo ritorno attende , e ti prepara 
Indegna morte , o lervitute amara ? 

L V 1 1 1. 

Che non anzi mio genero , & erede 

Meco rimani del jnio Regno a parte ? 

Sì : tutto il mio poter fu la tua fede 
Ripoferà , nè con altrui fi parte -, 

O fe non refli , almen non mova il piede 
( Mentore, e l’amor fuo mi giovi, e l’arte. 
Ma tu non parli , e il mio dolor non curi , 

E a le lagrime, e a i prieghi il petto induri. 


Allor 
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L I X. 

Allor con voce timida , e confufà 

Telemaco rifpofe: Il Ciel, non io , 

Vuol, che fi parta, & il ritardo accula 
Il fido Amico, e danna il timor mio. 

Chi dal dover m’aflolve, e chi mi fcufa 
Co i dolci Genitor , col fuol natio , 

Se i lor mali obbliando, e la mia fama , 

Là non ritorno , ove il deftin mi chiama ? 

LX. 

Nacqui a regnar , non a tranquilla , e lieta 
Vita , a che l’ozio , e la natura inchina , 

Certo è maggior Salento, e minor meta 
Itaca mia , ma quella il Ciel dcltina . 

Nè il pofieder Antiope m’acheta , 

Se de la ineftimabile divina 
Sorte non per virtù degno mi rendo, 

E ’1 paterno voler pria non intendo . 

LXI. 

Fu del ritorno mio la tua làlute , 

Tu ’l fai, la libertà d’Efperia il prezzo. 

Tempo è , che le domeftiche ferute 
Curi, e vendichi ornai l’ollil difprezzo. 

Ma chi mi guida , e chi mi da virtute , 

Onde al defir rifponda il fine, e il mezzo, 

Se del loccorlò ulato , oh Dei ! mi fpogli 
Nel maggior uopo, e Mentore mi togli? 

L X 1 1. 

Patria non certa , mal fidato tetto , 

Schiavala Madre $ il Padre errante, o morto. 

Che più mi refla , s’anco il mio diletto 
Perdo , la mia fperanza , il mio conforto ? 

Dono del fommo Giove unico eletto , 

Che n’ha difèlo ne’ miei mali, e (corto: 

O il lafcia, o ch’io morrò, che in fua prefenza 
M’è più caro il morir, che il viver fenza. 

Hh 2 Più 
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L X 1 1 1. 

Più favellava il Prence , e più collante 
La voce, e l’alma intrepida lì fea. 

L’altro , che ’1 fuo periglio ha Tempre avantc , 
Nè replicar , nè confcntir potea . 

Ma tacendo con gli atti , e col fembiantc 
Pietà del danno , c del dolor chiedea . 

Mentore in quel momento innanzi a lui 
Venne, e il calmò co’ gravi accenti fui. 

L X I V. 

Fa cuore, Idomeneo, che s’io non rcllo, 

Teco riman la fapìenza eterna, 

Colei , che del ver Madre , c de Tonello , 

Il gran configlio de gli Dei governa . 

Filoclc , ch'io ti relì , ognor fia prefto : 

A lui ritorna ^ e la trillczza interna 
Al lieto folgorar di fue parole 
Dilegueralfi , come nebbia al Sole . 

LX V. 

Collui, che i Numi, e la virtute onora, 

Innocente, pietolo , invitto, e faggio 
Prendi per guida, e de’ tuoi falli ancora 
Soffri, ch’ei parli in libero linguaggio. 

Udir chi ’l mal riprende, e non l’indora. 

Quello è regio valor , quello è coraggio . 

Così avverrà , fe cinto il cor ne Terbi , 

Che il prefente dolor fi difacerbi. 

LX VI. 

Ma le ne l’alma , che talor delira, 

La fredda gelosìa ferpe , e fi llrilcia , 

Come fi volge flefTuofa , e gira 

Per torta via tra l’erbe, c i fior la bifeia, 

O fe malvagio adulator t’infpira 
Piacer di lode, e ti lufinga , e lifeia, 

Allor mifero te! già fe’ perduto, 

Nc ti varrà di Filocle l’ajuto. 


Se 
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LXVII. 

Se poi di me , quando d’UlifTe il Figlio 
Ne le paterne cafe avrò rimcllo. 

Uopo ti fia per opra , o per configlio , 

10 ne verrò novellamente appreflo . 

Oro , o poter non curo , e fol m’appiglio 
Al ben verace, ed altri accendo in elio. 

Qual più foave cofa , c più gradita 
Ch’ivi tornar , dove il tu’ amor m’invita ? 

L X V 1 1 L 

A tal parlar di fubito cangioffe 

11 cor de l’abbattuto Idomeneo, 

E l’acerbo dolor , che dianzi il moflfe , 

Tenero affetto, e placido fi feo, 

Come , fc col tridente il mar percofTe , 

Placarne l’ira il gran Nettun poteo. 

E già la fpeme del divin foccorfo 
Rompe a l’affanno, & a i lamenti il corfo • 

LX IX. 

Non più : rifpofe il Re , tranquillamente 
Tutto fi perda, ed il voler fi faccia 
..De gli alti Numi, ma d’aver fovertte 
Dinanzi a l’alma Idomeneo ti piaccia . 

Pcnfa, che dono, & opra è di tua mente. 

Perchè ha Salento sì leggiadra faccia , 

Ch’ivi un Re fventurato , e inferno lafTì 
Mal atto a trir , ,fe tn noi reggi , -i paffi . 

LXX. ' 

O Figliuolo d’UIifle , o te beato , 

Non fol c’hai porto il Re de’ Dauni a morte , 

Ma più perchè nel giovenil tuo flato 
Tanto maertro , e duce averti' in fòrte! 

O Mentore, o fra quanti il Mondo ha dato 
Di penfier faggi, e di maniere accorte, 

O primo , o fol , fe pur Mortai tu fei , 

Non anzi alcun de gl’immortali Dei . 

Ite- 
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L X X I. 

Itene, ebe febben di petto il core 

Sveller mi Tento , contraitar non ofo . 

Ite telici, e col divin favore 
Torto in Itaca abbiate ambo ripofo. 

O brevi giorni ! o rapidiifim’ore , 

Clie me già lieto , e fate or sì dogliofo ! 

Con voi rinafeer può l’eftinta gioja , 

Deh ritornate almen , prima ch’io moja. 

L X X 1 1. 

Non sì torto il dolente aflenfo ufcìo 

Di bocca al Re , che il Vecchio il tempo colie , 
Filocle abbraccia, che di pianto un rio 
Verfindo , favellar , ma indarno , volle . 
Teleimco , clic fente il piè reftìo , 

L’occhio, e la delira a Mentore rivolle . 

AI porto in mezzo ad effi il Re s’avìa , 

E gemiti , e fofpir fparge tra via . 

L X X 1 1 1. 

Suona la fpiaggia di conftife grida, 

Già fi tendon le corde , e al bel difegno 
Par che propizio il vento , e il mare arrida 
Il Re con dolci ampleifi un novo pegno 
Da del fuo amor , poi forza è fi divida 
Da le lor braccia, e gir li lafci al legno j 
Ma con l’occhio feguace , ovunque giunge , 
Rimira i cari Amici ancor da lunge . 


IL FINE DEL VIGESIMOTERZO CANTO. 
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ARGOMENTO. 

«. . N. ‘ * - 

Mentre le leggi a ben regnar divifa 

Mentore , con piacer C Altro t intende . 

PoJ'cia , forgendo in mar calma improvvifa , 

Ad Ifola deferta terren prende. 

Ivi ritrova UHJ/è ■> e noi ravvi fa : 

Con Mentore fi lagna , il qual riprende 
Dinanzi a lui di Pallade la faccia . 

: Giunge in Itaca il Prence , e il Padre abbraccia. 


L 

Iclie di Giove, a l’afpettata meta 
Sciogliam le vele con fecondi aufpici ; 

Che a gir m’affretta la fpcranza lieta 
Di riveder tra poco i cari Amici . 

Voftro è ’l valor, che ’l timido Poeta 
Sin or tra’ fcogli d’afpre , ed infelici 
Rime difefe , e fe propizi i venti . 

Ma più sì lunga via non fi ritenti# 

1 1 . 

Affai varcammo di ftranierc piagge , 

D’amica Ste l la feguitando il lume. 

Ed alquante di lor nude , e felvagge 
O di fito trovammo, o di coffume. 

Compiam noftro cammin , che già mi tragge 
Brama gentil di rifolcar quel Fiume , 

Che tanto per purezza , e copia d’acque 
(E fia con pace voftra ) un dì mi piacque. 

Fiu- 
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Fiume reai , che per ficuro calle 

Diritto mena , e mette in ampio mare , 

Ove nembo non forge, ove non falle 
Defir di merci prezìofe , e rare . 

Spazio infinito ognor retta a le (palle , 

E novo Cielo, e nova Terra appare, 

Onde il fallo diletto, e lufinghiero 
Sempre Ila lunge, e fol v’alberga il vero. 

' iv, \ 

Te dico, e le tue tante, e varie forme. 

Feconda immenla Geometric’Arte, 

M ia luce un tempo, che le candid’orme 
Del ver fegnavi fu le dotte carte , 

E ne l’ingegno tenebrofo informe 

Sin da’ primi anni tue faville hai (parte : 

A te mi rendo , e de’ tuoi raggi adorno 
Al mio Zanotti , al mio Manfredi io torno • 

V. 

E là, vè *1 natio Reno i dolci campi 

Più , ch’uopo non farìa , bagna , & inonda , 
S’elfer non può , che il piede orma vi ttampi , 
Poiché il ritien ia Tiberina (ponda, 

Di fuor moftrando , come dentro avvampi. 
Col cor ne vegno, e la magion feconda 
De gli alti Ingegni, & il divin teforo 
De le bell’Arti con la mente onoro. 

VI. 

Ivi nulla di quanto ordì Natura 

D’erbe, o di pietre, o d’animali è ignoto. 

Ivi l’elfer de’ Corpi , e la figura , 

Velocitade, e malfa in pieno, e in voto 
Altrui fi moftra ; ed han legge , e mifura 
L’aria , la luce , il Tuono , il pefo , il moto 
E in mille guife, ed argomenti, ed opre 
Elperìcnza , ed arte il ver difoopre , 
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VII. 

Altri co’ Telefcopi » e co’ Quadranti 

Segue il cammin de gli Altri erranti , o fiffi , 

Ed i tempi , e le vie de le incollanti 
Comete fegna , e de le certe Eccliffi . 

Tal de le navi ha cura , e i naviganti 
Scorge , e difende tra gli ondoli AbilTì . 

Tal Tarme , e gli altri ingegni a fpicgar prende , 

E qual rinforza , e qual le piazze offende . 

Vili. 

Quinci le forme, in che trafmuta i Milli , 

E i zolli , e i fali , che ne tragge il foco . 

E quindi le medaglie , e i non più vidi 
Segni , che infino ad or non v’cbber loco . 

Sommo Pastor, tu primo il varco aprirti 
A lo ftudio gentil , che nulla, o poco 
Dianzi fu colto; or gli altrui doni, e i tuoi 
.Non fien verfati indarno ancor tra noi . 

IX. 

Ma qual in cera effigiato , e fcolto 

Corpo vegg’io , che par , che viva , c fpiri ? 

Chi al color non diria , che caldo , e fciolto 
Per arterie , e per vene il fangue giri ? 

E fe ne’ membri , al ventre , al petto , al volto , 

La mufcolar compage , e TolTea miri , 

La fembianza del ver l’occhio deride . 

L 'Artefice fel vede, e ne Torride. 

X. 

Ah queft’è ancor di fenno, e provvidenza, ' > 

Queft’è de l’amor tuo novo argomento . 

Sebben qual vi foggiorna Arte , o Scienza, 

Che onor da T e non prenda , ed augumcnto ? 

Sin le tre , che fur Tempre in eccellenza , 

Fide Sorelle ajuto, & ornamento . 

Speran per gli edifizi , e pe’ fcalpelli 
Di bei difcgni , e di miglior modelli . 

li E fe • 
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XI. 

E fe non fofle, clic gli arditi lumi 

Nel magnanimo cor fpingcr non deggio, 

Direi , che le tue Carte , e i tuoi Volumi 
Un dì tra’ dotti muri avran lor feggio » 

E predo a lor, come l’invito i Fiumi 
Sieguon del Mar, l’altera merce io veggio 
Crelcer da Tal, che ornando il terrcn noflra 
Vieppiù rifplende di (àper, che d’oftro. 

XII, 

Signor, non più: fé a far l’opra perfetta 
Quello fol manca, il beneficio è certo. 

T e lodi intanto , e Te la fchicra eletta , 

Che nuda per fentiero afpro, e deferto 
Sudò gran tempo, a ringraziar fi metta, 

E di premio , e d’onor t’abbia buon msrto . 

Con quel de i due Clementi il tuo gran nome , 

E Marcigli , e il Senato ognor si nome. . 

XIII, 

Per me , donde il lalciai , d’Ulifie il Figlio 
Al natio feggio ricondur fi debbe, 

E fe a traverfo errai d’ogni periglio 
Lunga ftagion con e(To, c non menerebbe j 
Chi or d’abbandonarlo il mal configlio 
Per noja, o per timor feguir potrebbe ? 

Or ch’ei (oleando lietamente Tonde 
Giunger s’affretta a le paterne fponde ? 

XIV, 

Già (ofpinta la nave in mare aperto , 

Par che fugga la fpiaggia , e fi ritiri \ 

Ed il Nocchiero dei cammino efperto 
Leucate da lontano avvien che miri , 

Che moflra il doHo di nevi coperto , 

E il capo afeonde fra fuperni giri ; 

Poi gli orgoglio!! Acrocerauni monti , 

Che al Ciel, che li percuote, alzan le fronti. 

Col 
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Col faggio Vecchio ragionando intanto 
Tranquillamente il Principe veniva, 

E la mercè del lume onefto, e fanto , 

Cile il varco al ver ne l’intelletto apriva, 

Or sì , dicea , che di fàper mi vanto 
Quel, a che appena uom già canuto arriva , 

Dico Parti infinite , onde chi regge 
Con felice governo altrui da legge . 

XVI. 

E fè l’afpetto lor confufo, e ofcuro 

M’apparve un tempo , or chiaro a me fi fcopre . 

Così , finché fi moftra il pigro Arturo , 

Tutte le forme un denfo vcl ricopre . 

Ma fe l’Aurora il rilucente , e puro 
Cocchio rimena, e ’l novo Sol difcopre, 

Rivefte del natio color le cofe, 

E il bel ravviva , che la notte afcofe . 

XVII. 

Il veggio , il fb , che il cardine primiero , 

Su che fi libra un buon governo, e gira, 

Sta nel partir le cure , e ’l magiftero , 

Che il valor chiede , e Pindole defira . 

Ma chi de le tant’alme il pregio vero 
Aggiugner puote ? e chi sì addentro mira 
Ne’ pender de’ Vaflalli , e ne gli affetti , 

Clic ’l miglior fcclga , & il peggior rigetti ? 

XVIII. 

Mentore allor: la diligenza, e l’opra 

Volgi a gl’ingegni, ed a’ coftumi umani. 

Non d’altra guifa, che da te s’adopra 
In altri ftudi più leggieri , e vani . 

Parla co’ tuoi foggetti, e fia che fcopra 
Fin dentro al cor i più riporti arcani , 

E dal contegno lor ne le minori 
Cofe prendi argomento ale maggiori. 

I i a Con 
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xix. 

Con qual configlio tra deforme , e vile , 

Ò generofo , e bel deftricr difcerni ? 

Come il fublime dal Poeta umile ? 

Cui l’obblio fpenga, e cui la fama eterni? 
Chi ’l rozzo addita , e chi ’1 Cantor gentile ? 
O fe confonda, o fe le note alterni ? 

Solo l’accorta efperìenza è guida , 

Che ’1 ver diftingue , & il giudicio affida . 

X X. 

Quella lovente innanzi ti conduca 

Or l’uno , or l’altro de’ Vallalli tui , 

E non confufamente , e a lluol gli adduca. 
Che ognun nafeonde allora i fcnli fui. 

A l’incontro vedrai come riluca , 

Libero, e fol, l’intendimento altrui. 

Ma ciò , che vai , fe prima non faprai 
Quel , che a cercar nc’ tuoi Minillri avrai ? 

XXI. 

Unico pregio di virtù verace 

De le ricerche tue formi l’oggetto , 

Sia quello il paragon , quelta la face , 

Che tra l’abil dillingua , e tra l’inetto. 

Il tuo giudicio non farà fallace , 

Se da legge immutabile è diretto . 

Una certa inifura in fimil forma 
A la grandezza d’ogni corpo è norma , 

XXII. 

E l’immutabil legge è , che a falvezza 

Del Regno il tutto fi difponga , e curi ; 

Non mai che dal piacer di fomma altezza 
Re fconfigliato il fuo dover mifuri . 

Chi cotal legge di feguir non prezza, 

Nave fomiglia , che tra nembi ofeuri 
Senza Nocchier nè il mar conolce , ov’erra , 
Nè a qual allro fi volga , od a qual terra . 


Ma 
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Ma fpeffo ohimè! chi regge, io già tei dilli. 
D’orgoglio più , che di virtù ti parte : " . 
Lunge allor da’ principj eterni, e fidi 
L’error tra lodi , e tra lufinghe nafce , 
Schiudonfi allor i non previdi abi ITI 
D’importuni timori , e d’afpre ambafce . 

Ed ei , cui l’ufo , ed il talento è ignoto.» 

De’ Suoi , miferamente «a tutti è noto . 

XXIV. .. 

Sì l’altrui conortenza, e l’ignoranza 

Propia al mefchino fi converte in danno ; 

E il circonda, e l’alfiil con gran baldanza 
Quinci l’ambizìon , quindi l’inganno . 

Vince il Malvagio, e crefce in arroganza 

A tal ma dove torno? A che m’affanno 

Di rimembrar le ree cagioni, e i trilti 
Effetti, immenfi , che più volte udirti ? 

XXV. 

Ne la tua Reggia a niun fi chiuda il paffo , 

O forfè al ver, che ti ricerca, il chiudi. 

Se a pochi in preda t’abbandoni , ahi laffo ! 
Con lor comuni avrai configli , c ftudi . 

E in coftor forgerà l’infame , c baffo 
Volgo di Detrattor maligni , e crudi , 

Che il fofpetto reai della , e alimenta , 

Il ben deforma , e il mal crefce, od inventa. 

XXVI. 

Vedrai talvolta, de i diverti ingegni 

Tentando in varie guife i vari affetti , 
Inafpettatamente i tuoi dirtgni 
Cader da l’alta fpeme, ond’eran retti. 
Cotanta è l’arte, onde i talenti indegni • 
Sorprendon fimulando i più perfetti. 

Vaglia l’error, che a giudicar sì torto 
O bene , o mal d’altrui non fii difpolto . 
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XXVII. 

Alfin , fe il Cielo un cor ti modra , in cui , 
Come in Tuo leggio , la virtù s’annida , 

Segui la forte tua, ripofa in lui, 

A lui d’illudri cure il pelo affida . 

Alma gentil, che brama i pregi fui 
Far manifedi a chi di lei fi fida, 

Ogni tctaro vorria perder prima, 

Che l’amor del fuo Principe , e la dima . 

XXVIII. 

Ma tu pon mente , che la voglia oneda 
Col fatai dono di taverchia forza 
Non guadi . O quanti abbaglia una funcda 
Grandezza, e il lume di virtute ammorza! 
Se ben fcegliefti i primi , a ciò che reità 
La fede lor t’aita , c ti rinforza $ 

E per lievi opre, e per minor configli 
Troveran chi gl’imiti, e li fomigli. 

XXIX. 

Ma dov’è , l’interruppe il Prence allora , 

Tanta bontà , che baiti ad ogni impiego ? 
Sovente udii , che de’ Malvagi ancora 
Ufir ne giova. E Mentore: noi niego, 

Anzi il lor grado , e il lor poter talora 
Necelfari li rende. Or mentr’io fpiego 
L’arte, che a ben ufarne oprar fi vuole, 
Porgi attento l’orecchio a mie parole . 

XXX. 

Dunque fe mai per tua feiagura avvenga 

Fra gli altri mali , ond’è percolfo un Regno , 
Che le pubbliche cure alcun foltenga, 

Che congiunga al poter perverta ingegno, 
Soffri dimmulando, e ti tavvenga, 

Che con la forza del coltume indegno, 

Se tu ’1 difprezzi , armar d’un odio occulto 
Potrìa i’inftabil popolo a tumulto . 
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XXXI. 

Coftui rivolgi ad affar lieve» e corto, 

E con lereno afpetto , e dolci modi 
L’accogli, e fa che di tua grazia accorto 
Riconofcenza , e fede a te l’annodi . 

E fors’anco otterrai , che del fin torto 
La fua medqfma pafsìon lo frodi. 

Se a tempo n’ufi , e la governi in guilà , 

Che tra ’l ben non rimanga , e il mal divilà , 

XXXII. 

Ma deh, fe pur non vuoi, che duro incarco 
D’inevitabiI fervitù t’aggravi, 

A difehiuder fii cauto , a moftrar parco 
Le ofeure vie de l’alte imprefe , e gravi. 

Mifer, s’unqua a tal gente aprirti il varco 
Per entro al cor ! le mal fidate chiavi 
Come ritorfi ? o feior cotai ritorte , 

Che ferreo nodo è al paragon men forte ? 

XXXIII. 

Il bell’ordine intanto , e il buon governo 
Farà c refeerti intorno a poco a poco 
Stuol di Miniftri eletti , e nel fuperno 
Seggio de’ tuoi penfier darà lor loco. 

Nè però allor prendi i Malvagi a Icherno, 

Sebben già di niun ufo , e poter fioco ; 

Anzi dovrai, feufando i lor difetti , 

Apparir grato , e farli faggi , e retti . 

XXXIV. 

E qual d’attento Agricoltor la cura 

Non paga di ierbar le piante antiche , 

Altre ne crefce, e d’arricchir procura 
I dolci campi di novelle (piche j 
Tal di fiorito Regno a la coltura 
Affai non è , che poche genti amiche 
Trafcelga il Prence , e n’allontani i Rei ; 

Ma d'uopo è ancor , ch’altre fen formi , e crei . 

E qui 
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XXXV. 

Equi cred’io, Telemaco riprcfc , 

Maggior l’impaccio , e maggior fie la pena . 

No, Mentore foggiunge .- Un Re, che prefc 
Cura de’ Buoni, e a i primi onor li mena. 

Una gran face a l’altrui villa accefe , 

Che a fruir di fua luce alma, e ferena 
Sin d’ime valli, e ofcure fclve invita, 

E la virtù conforta , c il premio addita . 

XXXVI. 

Oh quanti allor, che in ozio, e fenza fama 
Perduti avrìan miferamente i giorni, 

Quanti, che in povertà fquallida, e grama 
Stati larian deformi , o difadomi , 

S’affretteran , dove l’onor li chiama, 

E fien di fenno, e di coraggio adorni! 

Tu li vedrai di grado in grado afceli , 

E da l’opre i coftumi avrai palei! . 

XXXVII. 

Cosi Mcntor dicea, quando la vifta 
D’una Feacia nave a fe li tragge, 

Che tocche già d’inabitata , e trilla 
Ifola non lontano avea le fpiagge. 

Allor tacque ogni vento , e non prcvifta 
Calma Fidato moto al mar fottragge. 

Sì che di fenno ghiaccio un tcrfo piano 
Sembra , c le fartc ornai tendoni! in vano . 

XXXVIII. 

Cercano indarno i remator già lalfi' 

Sofpinger oltra il legno, e romper Fonde - , 

Che fcogli alfin attraverfando, e la(T! 

Forz’è di prender terra in quelle fponde . 

Ivi il lilenzio, e la triftezza ftalfi , 

Come in fu’ albergo, ed il terror s’afconde. 

Fu dubbio il paifo, e fe del mar diverfo 
Era lo ftato, il legno iva difperfo , 

Spar- • 
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Sparfi quei di Feacia, e di talento 

Chi qua , chi là per que’ deferti balzi 
Attendon metti , e impazienti il vento. 

Che lievemente l’onda increfpi , ed alzi j 
E le fcioltc pel liquido elemento 
Vele gonfiando , i gravi Pini incalzi . 

Verfio i Feaci intanto il Prence venne , 

E col primo arreftotti , in cui s’avvenne . 

X L. 

E torto il domandò , fe pretto Alcino 
Re de’ Feaci il Re d’Itaca UlilTe 
Vitto averte giammai. Quel Peregrino 
Fe fembiante di tal , che non uditte . 

Nobil l’afpetto , ma dolente , e chino 
Tenea ’l volto , e le luci a terra fitte . 

Di Feacia non era , e qual , fe fciolto 
Da gran letargo , alfine a lui fu volto . 

X LI. 

E tu , gli ditte , t’apponefti . Il fato • 

Ulifle in quella Reggia un tempo addufle : 

Reggia, che Giove onora, ove di grato 
Ofpizio amica fede ognor riluttò . 

Or s’è da quel foggiorno allontanato : 

Tu ’l cercherefti in van ; che ’l ricondufle, 

Se avrà men , che non ebbe , i Numi irati , 

In Itaca il delio de’ Dii Penati . ' 

X L 1 1. 

Non fenza moftra di cordoglio iminenfo 
Potè formar cotai parole, e prefe 
Tolto a fuggir per un angurto , e dentò 
Bofco , e fu l’erto d’una rupe afeelè . 

Di là guardando il mar l’interno fenlb 
Fea del dolor di non partir palefe . 

Telemaco da lunge ancor lo mira 
Col cor divifo tra pietade , ed ira . 

Kk ln- 
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Indi turbato a Mentore fi volle : 

Vifto hai, come m’udì? come rifpofe 
Pien d’amarezza? in qual guifa m’accolfe 
Lo feonofeiuto altiero , e poi s’afcofc ? 

Pur nel vederlo mifero fi dolfe 
L’alma , non fo per quai cagioni alcole . 

Ed io già fianco ornai de’ mali miei 
Non piu ’l fin d’effi , che de’ fuoi vorrei . 

X L I V. 

Sorrife il Vecchio, c quello, aggiunfe , è il frutto, 

Che d’avverfa fortuna un Prence coglie . 

Se faufta ognor, la pietà fpegne in tutto, 

E fin d’umanitade il fenlo toglie . 

Crefce l’orgoglio, e la miferia, e il lutto 
Reca ad ingiufte, ad importune doglie. 

Fi ch’entri a parte de l’umane angolce, 

Chi s’ergea dianzi in Nume, Uom fi conofce. 

XL V. 

Telemaco afeokando i gravi accenti 

Pien di trifiezza , e noja il cor fentìa , 

Ed oh , dicea , Re miferi , e dolenti ! 

O del Regno afpra , & aflfannofa via! 

Serve il Re , non comanda a le fue Genti , 

Serve a le leggi , e ’l voler propio obblìa; 

Ognor mena in travaglio i giorni fui 
Per la falute , e libertate altrui . 

X L V I. 

Ed ei : ma dove l’immortale onore ? 

Ah dove lafci il gran diletto, o Figlio, 

Se fai felice un Regno, c di valore 
L’adorni , e di bontà col tuo configlio ? 

Qual piacer , che l’ignaro efea d’errore , 

Di duol l’afflitto , il mifer di periglio ! 

Premiar gli onefti, e nobili coftumi. 

Al Ciel mirando , & imitando i Numi ! 

Fai- 
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palla è la gloria , ed empio è l’ardimento 
Di chi a le leggi col poter lovralta . 

Se il Principe c malvagio, a far contento 
Ozio, ricchezza, dignità non balla, 

Che l’imperfetta pace , il van contento 
Per la medefma palsìon fi guada. 

Se buono, di virtù, non d’altro vago. 

Nel ben , che a’ Buoni il Ciel delfina , è pago . 

X L V 1 1 1. 

Spirto di ritrosìa fiottile, e vano 

Occupa il Prence, e a contradir l’invoglia . 

Che vai , ripiglia , che del gregge umano 
Tanto Audio, ed affanno un Re fi foglia ? 
Gregge infecondo, ingannator, villano, 

Che mal rifiponde a la pietofia voglia 
Del buon Paftor , che lo governa , c pafice , 

£ fpcflo avvien , che lo tradifca , o lafce . 

X L I X. 

Prefie allor con mirabil fioffierenza 

Mentore a dir : c fia, qual temi, ingrata 
L’umana llirpe, e lenza fede, e lenza 
Amor, lebbcn teneramente amata. 

Però la regai cura , e provvidenza , 

Dee venir manco? e chiuderà l’entrata 
A l'alte voci de’ bilogni umani? 

Nè a lor conforto allargherà le mani? 

L. 

Quali ne mova a far beato il Mondo 

Più l’amor d’elfo, che de gli ahi Dii j 
E pur , s’ei copre d’un’obblio profondo 
Il merto , elfer non può, che il Ciel l’obblii . 
Al fonte , ond’elce , di te r or fecondo * 

Riede l’umor , che fi diffufe in rii . 

La verace virtù volta ad eterno 
Premio , fi prende un ben mortale a fchemo i 

Kk 2 
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. LI. 

Anzi, fe d’utmn plaulo ancor ti cale. 

Tra l’infinito duol d’ingrati , e (ciocchi 
Talun ritroverai , cui d’immortale 
Virtù la luce, il pregio, il defir tocchi. 

E fin la turba ignara , ancorché il male 
Col ben confonda , e in mille error trabocchi , 

L’onor de’ raggi con t radar non fuole , 

Quando s’innalza al pien meriggio il Sole . 

LIL 

In fine il dirò pur, vuoi tu che Pianta 
. Ingrata non alligni in buon terreno? 

Poche le frondi fian : fe in molte è Ipanta , 

Vien per inutil pefo il vigor meno. 

Debil la rende tanto fido, e tanta 
Ricchezza , e il fugo cangiali in veleno . 

Io lo ben , che m’intendi . Ah le tue genti 
Penfa a far faggie, c non ricche, e polenti. 

LIII. 

Abbella il popol tuo d’aurei codumi , 

L’amor del giudo , e de l’oncdo infpira ; 

La fede infegna, ed il timor de’ Numi, 

Che da l’opre malvagie i più ritira. 

Vaghezza allor di non ufati lumi 

Gli occhi al maggior Pianeta innalza, e tira. 

Che poi l’alme innamora, e in dolce, e dretto 
Nodo le avvince, e n’ha gloria, e diletto. 

LI V. 

Niuno in tal guifa , o pochi fl en gl’ingrati , 

Clic la bontà refide al pcrfid’ufo. 

E fe talor ne gli animi malnati 
. Meno il configlio, e più varrà l’abufo. 

Non ti finarrir : virtute in tutti i lati 
Avrai fedel compagna , e te dclufo 
Ridorcrà de l’onorato zelo 
• L'interna pace, e l’amidà del Cielo. 

Tele- 
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Telemaco s’acheta, c (Iccòm’ave 

L’incognito Stranier ne l’alma (colto, 

Verfo i Nocchier de la Feacia Nave 
Affretta il piffo , e a quel di lor rivolto , 

Ch’era più veglio, con parlar foave 
Cupid unente il chiede , onde s’è tolto 
< Da prima il legno , ed a qual parte è (corto , 

E Te mai (contro Uliflfe in alcun porto. 

L VI. 

Ed ei : Noi fiam Feaci , e in ver l’Epiro 
D’elette merci in traccia il legno move 
Dal patrio lido. Nel Tuo lungo giro 
Venne a Flfola Uliflfe, or ito è altrove. 

Ma chi è Colui, che sì dolente io miro, 

Soggiunfe il Prence, che a pietà commove? 

Cha là penfofo, e (ol da l’alto il mare 
Oflferva, e laflfo del ritardo appare? 

L VII. 

Gli c, l’altro ripigliò, (è il vero intendo. 

Uno Stranier, che Cleomene è detto; 

In Frigia nacque, e con augurio orrendo 
Quello a la Madre fu di lui predetto: 

Che s’ivi rimanea, raro, e tremendo 
Sdegno de’ Numi il Frigio Regno infetto 
1 Di mortai pelle avrìa , ma d’altra gente 
Saria fuor di fue terre un Re poflfente . 

L V 1 1 1. 

Quindi del fen materno appena ufcìo , 

Che ’l gentil parto i Genitor fidaro 
A certi Marinai , che dai natio 
' Terreti di Lesbo a l’Kbla il recaro. 

Ivi educar Io fece, ivi il nodrìo 
La Patria fua, che del prefagio amaro 
Memore ognor da (e lontano il tenne ; 

Crebb’egli intanto , e forte , e prò divenne . 


Nè 


z6z CANTO 

LI X. 

Nè deftro fol ne le beU’Arti, e indurre. 

Ove l’ardire , & il valor lì moftra , 

Ma per coniìglio , e per dottrina illuflre 
Si feo tra quanti Saggi la l’età no! Ira . 

Pani di Lesbo, ma quantunque lulìre 
Loie, o terre, amica, e ftabil chiollra 
Trovar non può, che ornai troppo il fune .ho 
Augurio in ogni {piaggia c mannello . 

LX. 

Lontananza non vai, ftudio non giova, 

Ch’ei ponga, a limolar col urne inculto. 
L’indole eccella lì paleia a prova , 

Nè può tanta virtù tenerlo occulto. 

E'.ce un tefor di luce altera , e nova , 

Malgrado Tuo , da l’alma , ov’è fcpulto . 

Ogni popol lì deila a meraviglia, 

Ma , qual d’atra Cometa , orror ne Figlia . 

L X I. 

Strano deftin , che d’uno in altro clima. 

Il intiero trafporta, indi lo caccia. 

E non sì toflo amor gli acquilla, c (lima. 

Che l'elìglio, c la tugi in un minaccia. 

Per le teme ogni Re, ch’ei non l’opprima, 

E Tempre ha innanzi la fatai minaccia. 

Meglio era ben , che il Ciel d’eilranio trono 
Non promettere a l’infelice il dono . 

L X 1 1. 

E g à la bella età di g'ovinezza 

Sparve, e il Ciel lue promette anco non fcioliè. 

Nè ripoo gli die, nè Scurezza 

L’Aua, o li Grecia, ovunque il p:è rivolle. 

Sebbe n modello a la reale altezza 

Non miri, di foipetto altri non tolte , 

E 1 timor finto del celelle fdegno 
Ognor gli chiude il padd al patrio Regno. 


Or 
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Or va, dic’cgli , ne la Tracia incolta 
A cercar tra le rupi , e le forefte 
Gente da l'altrui fren libera , c fciolta , 

Cui forma, e legge, e difciplina apprefte . 

Così , perch’abbian fine alcuna volta 
Le fpaventofe immagini funelte , 

Che a’ Regni altrui l’Oracolo prediffe , 

Ivi regnar primiero in cor (i fide ; 

L X I V. 

E poi ritrarfi in Caria , onde refpinto 

Allor non fia , piante educando , e biade , 

A clie da naturai vaghezza è fpinto 
Sin da la prima giovanile etade . 

Nel feno impreflo, e ne la faccia pinto 
Porta il timor de’ Numi, e la bontade. 

Tutti gli umani affetti addentro feorge, 

Fa cortesìa , nè confidenza porge . 

LX V. 

Mentre il Vecchio parlava , un guardo al monte , 

Un altro al mar Telemaco volgìa , 

E tra ’1 deftin di Cleomene , e Tonte 
De l'importuna calma il duol partìa . 

Eran le voglie in ambo accefc , e pronte 
Di feior le vele per Tondofa via , 

Quando vento leggier, come al Ciel piacque. 

Tornò placidamente a mover Tacque . 

LX VI. 

Il Veglio allor: non più: gii mi richiama 
L’aura feconda , e a navigar n’attende. 

Or chi può l’agil corto, e chi la brama 
Spiegar di lui , che da la rupe feende ? 

No: non sì ratto Apollo, ove lo chiama 
Vida di Cervo, ed a ferir l’accende, 

Vola, nè sì veloce entro le (èlve 
Corre di Licia a feguitar le belve . 

Vc- 
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L X V 1 1. 

Vedil pretto a la (piaggia , ove percuote 

Co’ flutti l’onda 5 e già fui legno afcefo 
Mover ne l’Alto. In lui le luci immote 
Tien Tempre il Prence, c poi ne l’alma prefo 
D’occulte doglie , e tenerezze ignote 
Retta fui lido attonito, e fofpeio. 

Alfin , non fa perchè , da gli occhi cola 
Mal trattenuto il pianto , e lo confola . 

L X V 1 1 1. 

E non altronde, che del pianger ave. 

La non intefa afflizìon conforto. 

Si lafcia intanto la Feacia Nave 

Per sì lungo intervallo addietro il porto. 

Che ’l biancheggiar, e ’l celere, e (bave 

Agitar de le vele appena è fcorto 

Tra l’azzurro de l’acque: alfin del tutto 

Difpar, nè però (affi il ciglio afciutto . 

L X I X. 

In fu la riva allor gli umidi , e batti 

Occhi ritorna, e tra ttupore, ed ira 
Giacer d’intorno addormentati , e latti 
I Naviganti di Salento mira . 

E pur fi tace, e lènza moto ftatti 
E là, vè ’l legno dileguotti, aggira 
Di novo il guardo , e Mentore non fente , 

Nè a partir più , nè a navigar pon mente . 

L X X. 

Fuor di fe fletto di Baccante a paro , 

Quando col tirfo in man de l’Ebro i lidi , 

E del Rodope i monti , e de l’Ifmaro 
Fa rifuonar d’urli infenfati , e gridi , 

Alfin fi (coffe alquanto, e il pianto amaro. 
Come pietate , e duol vicn che lo guidi , 
Torna a cader da gli occhi in tanta piena , 
Che più la lingua Mentore non frena. 
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Ed a lui volto con paterno affetto , ; 

Giudo è , gli dice , il lagrimar che fai , 

E del dolor, che ti conquide il petto 
Io fo ben la cagion , che tu non fai . 

Parla Natura , e fa fentir l’effetto 
Di fua pietà , rompendo in pianti , e in lai . 

Ah l’ignoto Stranier, che sì t’afflitte, 

E' detto , è detto il tuo gran Padre Ulifle . 

L X X 1 1. 

L’accorto Vecchio Cleomene il finfe, 

E tacque il vero nome , onde al foggiorno 
D’Itaca disiato , ove fi fpinfe , 

Più fìcuro , e improvvifo abbia il ritorno . 

Già ’l nemico dedin foffrendo vinfe. 

Già tocca il lido , e benedice il giorno , 

Che la Patria rivede , e tu non guari ' 

Sarai con etto ne* paterni lari. 

L X X 1 1 1. 

Io lo previdi, e tu l’udidi, o Figlio, 

Che l’arlan gli occhi tuoi, come l’han vitto, 

Ma che gli eterni Dei nel vodro efiglio 
Di celarvi l’un l’altro avean provido . 

Or fe l’afpetto fuo poteo fui ciglio 
Chiamarti il pianto , e farti incerto , e trido , 

Penfi , che te mirando un fenlò occulto 
Non rifvegliatte in etto cgual tumulto? 

LXXIV. , 

Che non fentitti al cor? Che non fofferle ", 

Teco parlando ? E come il piè rivolle 
Veloce entro a le fratte , e fi difperfe , 

Perchè il fier turbamento afeonder volle? 

Il timor de le tante, e sì diverfe 
Infidie, e il loco di feoprir gli tolfe 
Se detto altrui; ma fenza dir menzogna 
Seppe occultar ciò, che tacer bifogna . 

LI Se 
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L X X V. 

Se già rivi di pianto ufcìan dirotti. 

Or lo veda Telemaco a torrenti. 

E i fingulti , e i fofpir profondi , c rotti 
Gran pezzo in gola foffocar gli accenti . 

Un alto grido alfin gli ebbe interrotti , 

Ed , ahimè , dilTc : or sì le voglie ardenti 
Comprendo, e feufo il violento moto , 

■ Che mi rapìa ver lo Straniero ignoto. 

LXX VI. 

Ma deh. Mentore mio, deh qual mirtero 
Strano, e crudel? Se conofcefti Ulifife, 

Perchè non farne a lui fembiante , e il vero 
Celando a me, foffrir ch’ci fi partilfe ? 

Tu inafprìr la mia Ione allor, che ’l fero 
Deftin parea , che a raddolcirla gifle ? 

Così fogge l*unior da la mia bocca 

Sul punto, oh Dìo! che l’arlè labbia tocca? 

L X X V 1 1. 

Ah Padre , amato Padre , appena il vidi , 

Ch'ei fparve, e forfè noi ri veggio, e forfè 
Nc l’empie trame, che da’ Proci infidi 
Al mio ritorno apparecchiar fi , incorfe . 

E quello a lui, dìe di Micene a ì lidi 
. A l’infelice Agamennone, occorfe . 

Ah s’io ’l (ègida, caduto anch’io farei, 

O pel comune onor combatterci . 

L X X V 1 1 1. 

Mentore forridendo, o immenfe, o vaghe 
Brame, rifpoli, de gli umani affetti! 

Dianzi l’udilfi vivo , ed eran paghe , 

Ora il vederti , e in altro ardor ti metti . 

Di dolce licurczza il eor s'appaghe , 

Ma quanto è in grado al Ciel fotfra, ed afpetti •, 
Che d’illuftre fermezza , c pazienza , 

Vuol far, fe dritto ertimi, efperìcnza . 


Tu 


Digitized by Google 


267 


VI GESIMO QJJ ARTO.' 

L x x 1 x. 

Tu ’1 vedi pur , com’è quello tuo core 

E^ro , ed incerto : un ben fofpira , e chiede 
Fra la fpeme inquieto , e fra ’l timore , : 

E pofeia a vile il tien , quando il poflàede ; 

Ed a fe Hello di novcl dolore 
Fabbro ingegnofo un altro ben richiede . 

Ma il tempo , che qui fpefo in van ti fembra , 

Or ti rifana , e il dover tuo rimembra . „ 

L X X X. 

^pr, r endi fofferendo ad effer forte , 

1 E men lìgnor d’altrui, che di te fteflo. 

Uom , che s’agiti ognor , mai non fopporte , 

Da pria par franco a chi riguarda in elfo , 

Ma pofeia infermo per contraria forte , 

E fral fi moltra, e d’alte cure opprelfoj 
E nel mal ugualmente , e nel periglio 
Movcfi fenza fren, fenza configlio. J 

L X X X I. 

Qiial fe governi temerario Auriga 
T Con debil mano indomiti Deftrieri , 

Che tanto più gli dan d’affanno, e briga, 

Quanto più d’arreftarli ha di meltieri; 

Corre precipitofb , e da la biga 
Tra le rote cadendo, e tra Corfieri 
Infranto giace . In cotal rifehio miri 
L’Impaziente in preda a’ fuoi defin . 

LXXXIL 1 

Vien col maggior poter più danno , e lutto : 

Nulla a" tempo difpon , libra , o mifura . 

F. purché al piacer fuo rifponda il tutto , 

Vuol forzar l’arte , e vincer la natura . • i 
% Recide il fior , pria che produca il frutto , 

Seme non fparge, e già pronta, e matura 
Cerca la mefic, e come il tardar l’ange , 1 
Non apre, no, le porte abbatte, e frange. 

LI 2 AIfin 
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Alfin vaglia a tuo lume , e difinganno , 

Che il ben fi moltra, e ci s’invola a un punto, 
Onde non penfi con loverchio affanno 
Di ritenerlo, perchè l’hai raggiunto. 

Tutti, credimi, in un men ti varranno. 

Poiché al fianco d’Ulilfc un dì fie giunto, 

I paterni configli a par di quello 
Succedo or tanto a’ voti tuoi molcllo. 

LXXXIV, 

Dille : c già ’l Prence a richiamar correa 

Dal Tonno i Marinari , e a feior le vele . 

Mentore l'arreftò , die far volea 
Prova di fpirto docile , e fedele , 

Penfa, Te l’atto, ch’ivi il ritenea. 

Parve al cor disìofo afpro, e crudele. 

Ma pur fi tacque , c come l’altro impolè , 

Un facrifizio a Pallade dilpofe , 

LXXXV, 

Drizzò gli altari , e vittime , ed incenfi 

Confunfe, e fparfe, e a la gran Diva offrìoj 
E tra l’umil preghiere, e i voti acccnfi 
Rivolto al Ciel , l’eccelfa opra compio . 

Mentore allor : che tardi più ? che penfi ? 

Sieguimi , e qui da gli altri il dipartìo , 

E prefolo per mano a un vicin bofeo 

II traile, ov’era più folingo, e fofeo , 

L X X X V I. 

Ivi ( mirabil cofa ! ì un altra forma 

Mentore prende, e già l’inegual fronte 
Lilcia diviene , c non vi reità un orma 
De le fenili irreparabil’onte . 

Siccome allor, che notte in di trasforma 
L’Aurora , a difparir l’ombre fon pronte , 

Così fparver le rughe in un momento , 

E fenza barba fe vederli il mento . 


Gli 
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L x x x v 1 1. 

Gli occhi dianzi fcpolti , ofcuri , aufteri , 

D’un vago azzurro , e placidi , c vivaci 
Rifplendon sì , che n’hanno invidia i neri , 
Sovente infide , e tempre altere faci . 

Senfi animofi , e nobili penfieri , 

Ma nodriti fra dolci , c liete paci 
Gli trafpiran fui volto, ove col giglio 
Mefce tenera rota il fuo vermiglio. 

L XXXVIII. 

Volto di Donna , che fòmiglia un fiore , 

Ch’apra la buccia a lo fpuntar del giorno , 
Volto, cui giovenil fpirto , e vigore 
Di beltà fparge , e fa di grazie adorno . 

Gli ondolì crini di foave odore 
Le campagne, c le felve empiono intorno. 
Luce perenne, infolita, celcftc 
Di fcintillanti raggi orna la verte , 

L X X X I X. 

Col piè non preme il fuol , ma lieve lieve 
Si libra in aria, quafi augel fu l’ale, 

E la poflcnte man lucida , e greve 
Lancia foftien , contra la cjual non vale 
Marte , febben tra gli altri Dei fi leve 
In tanto onor di forte. Ha l’immortale 
Gorgone in petto, e fovra l’elmo tiene 
Il fatidico , e faggio Uccel d’Atenc . 

XC. 

Da i non ofeuri legni il fido , e grato 
Nume rieonofeendo il Prence difle : 

Ah tu fé’ delia, o Dea, tu fe’, che a lato 
Ognor mi forti per amór d’Ulifle ? 

Volea più dir, ma con la voce il fiato 
Gli venne manco , e benché i labbri aprifle , 
L’ufata forza a favellar non reflfe , 

Che la prefenza de la Dea l’opprcfle. 


La 


Z'jo 
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X C I. - i 


La qual mirando dolcemente in lui 

Odimi , dille , ancor l’ultima volta . 

Figlio, al governo di Mortai non fui 
Con tanto lludio , com’ al tuo, rivolta. 

Io ne i naufragi , io ne’ cimenti tui , 

Per ogni mar, per ogni fpiaggia incolta, 

E in tutti i mali , che del core umano 
Fan certa prova , ti guidai per mano . 

• XCII. 

Nè con la voce fol, ma con gli efempi 
Ne l’arte di regnar le vere , c falle 
Leggi diltinfi ; e de’ malvagi tempi , 

E de’ tuoi falli il lume a tuo ben valle , 

Or de l’alte feiagure il fine adempì, 

Perchè il tuo nome in tanta fama falle , 

Che al paterno fomiglia -, e va-, che degno 
Sei di poggiar a l’onorato fegno. 

X C 1 1 1. T 

Facile , e breve in Itaca è il tragitto . a 

In quello punto Ulilfe il porto afferra . 

A lui t’aggiungi , e vendica il delitto 

De i Drudi , che al materno onor fer guerra . 

Soggetto a lui ti renda amore , e dritto , 

Qual fe forti il minor de la fua terra . 

Sarai fpofo ad Antiope, e fic pago, 

Perchè più di virtù, che beltà vago. . - 


XCI V. 

Non a la gloria tua , ma vivi , e regna 
A la fdvezza de’ Vall'alli tuoi . 

- Tempo non chiude, e fpazio alcun non legna 
Le gran vicende, che verran dipoi , 

O faulle, o ree, quai con diritta, o indegna 
1 Foggia di governar produr le puoi, 
Moltiplicando a’ lecoli remoti 
Il bene, o il mal de’ Figli, e de’ Nipoti. 


Ti- 
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XCV. 

Timor de’ fanti Numi in cor ti fcenda, 

E tuo cultode, e duce ivi foggiorni. 

Ivi la pace , e la giuflizia fplenda , 

E di vera allegrezza il loco adorni . 

E copia , e libertate ognor ti renda 
Dolci , tranquilli , e glorìofi i giorni . 

Figlio d’Ulille , io da te parto ornai , 

Ma Tempre la mia luce innanzi avrai . 

XCVI. 

Tempo gli è ben , che per te lidio intento 
Mova fu Torme di lontano raggio. 

Però folo in Egitto , & in Salente 
Ti volli» e torli altrove il mio viaggio; 

Qual Madre, che a nodrir d’altro alimento 
Il tenero Bambin , prende coraggio 
Di llarne lungo , e col defir combatte , 

E feema , e niega a poco a poco il latte . 

xcvir. 

Qui finì di parlar Minerva, e apparve 

Nube d’azzurro, e d’or, che la raccolfc 
Entro un leggiadro velo , in cui difparve , 

E a gli occhi di Telemaco li tolfc . 

Tutto fuor di .fe Hello allor comparve 
Il Prence, e fofpirando al Ciel rivolfe 
Ambe le mani , al fuol proftrolfi , e poi 
Tornò veloce fra’ compagni Tuoi . 

X C V 1 1 1. 

E li rifveglia, e^ifcende il, legno , e papte 

fa. un ; punto fol più ratto , ch’io noi dico. 

L’aure propizie , e Tonde il Ciel comparte 
Sì, che in Itaca giunge, e da l’amico 
Eumeo raccolto in più licura parte , 

Ivi l’afpra memoria , e ’l fafeio antico 
Depon de’ lunghi mali , e d’alta , e nova 
Gioja comprefo il Genitor ritrova . 

IL FINE DEL yiGESlMOSQL^RTO , ET VLTIMO CANTO . 
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mento Telemaco , e per gcncrofità dello ftef- 
fo Telemaco ha nelle mani un Traditore , che 
a lui inachinava la morte . 



Abbatte molti Guerrieri , tra gli altri Pififtra- 
to figlio di Neftore , poi è abbattuto due voi* 
te, e morto da Telemaco. 

XX. 
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Trova in Cipro Telemaco , Io prende in fua 
compagnia , fa libero Mentore , e parte con-, 
elfi per Creta , 

Arriva in Creta , ed invitato al cimento de* gio. 
chi fé ne difende per la fua naturai debolezza. 
Ricuiii il regno di Creta , e moftra la vanità, 
e fallacia delle limane grandezze . 

Riceve da Ari’flodemo in dono i volumi delle 
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Chirurgiche , ed ci li manda a Bologna , e de- 
ftina il Dottor Pier Paolo Molinelli a fare det- 
te operazioni fopra i cadaveri . 

Suoi rari pregi e di mente , e di cuore . 

Suoi beneficj legnatati (Timi verfo l’Inllituto del- 
ie fcicnze di Bologna . 

B E T I C A. 

Defcrizione di efla , e de* coftumi de’ fuoi Po- 
poli . 

B O C C O R I 
Figlio , e fucceflor di Sefoftri nel regno dt 
Egitto . Suoi perverfi coftumi . 
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in una torre Telemaco . 

AfTalito da' Cipriotti, e da’ Fenicj, e tradito 
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poli . 
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C A L I P S O 
Si duole della partenza di UlilTe , e fi confola 
dell’arrivo di Telemaco - 
Defcrizione della (ua grotta . 

Racconta a Telemaco le avventure d’UlilTe-» 
dopo la fua partenza dall’Ifola . 

Lufinga, e loda (Nanamente Telemaco. 

E’ turbata di non ravvifar Mentore , ed ufa ogni 
arte prima con Telemaco , e pofcia con lui 
mcdefimo per riconofcerlo y ma inutilmente . 
Diviene amante di Telemaco , e gelofa d’Eu- 
cari fua Ninfa j mofTa da fdegno comanda a_. 
Mentore, che fi formi un Legno, fu cui deb- 
ba egli , e Telemaco partire , e giura la lor 
partenza , poi pentita fi lafcia di nuovo lufin- 
gare da Amore, il qual fa ardere dalle Nin- 
fe il naviglio , ma in fine con fuo immenfo 
cordoglio li vede gittati dall’alto di una rupe 
in mare , ed ufeiti da Il’lfola . 
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di leggerezza, ed imprudenza ne' giovani. 

di buon Principe in Sefoftri Re dell'Egitto , 

e in Baleazare Re di Tiro . 
di Cortigiani adulatori, e malvagi, 


di un giovane Principe d’indole coraggiofa , 
ma (regolata , e guafta dal mal efempio de’ fuoi 
compagni, e dall’amore del ludo, e del pia- 
cere in Boccori Re di Fgitto . 
di fegretezza troppo importante al buon efito 
delle cofe in Telemaco . 
di un Principe avaro, c fofpettofo in Pigma- 
lionc Re di Tiro . 

di un Principe affafeinato da impuro amore 
nello fteflò Pigmalione . 

di malvagia , c impura donna in Aftarbi . 

di vanità in Telemaco nel narrar le fue gefte. 
di mollezza , e di lalcivia negli uomini , e_> 
nelle donne di Cipro . 

di un animo combattuto , e divifo tra la lu- 
fmga del piacere , e l’amore della virtfi in_. 
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di animo ravveduto per lontananza dall' og- 
getto amato . 

di empia donna vicina a morte in Aftarbè. 
di giovane Principe per la paffata efperienza 
intimorito , e reftìo a divertirli anche ne' pia- 
ceri innocenti . 

di Cantore prefontuofo , ed invido in Architoa. 
di animi femplici , giudi , e moderati ne* Po- 
poli della fietica . 

di Re dilingannato dalle proprie feiagure » 
di animo lineerò * e franco . 


di Guerriero faggio in Ulifle a fronte dell’ani- 
mofo , & ardito in Achille . 
di Popoli umani , moderati , e generofi ne* 
Manduri . 

di Principe empio , e ambiziofo , ma valoro- 
fo , e fortunato in Adrafto Re de’ Dauni . 
di fincero, ed utile Configliero . 
di Principe non ancor guarito dalla mala im- 
preflione della lode , ma poi dal buon confi- 
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curante degli Uomini, che degli Dei. 

di un Principe , che l'acrilica il proprio inte- 

XX. 

4a 21. 

rette al dovere di confervar illibata la data-, 
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CONVITO 
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nllTfoIa di Calipfo con Tuoni , e canti . 

I. 

42 347. 

nella Nave di Adoamo Fenicio con Tuoni, can- 

Vili. 

74 a 93* 

ti , e balli . 



CORSO DE' CARRI. 



Sua deferizione . 

CRANTORE 

■ V. • n 

48 a 54- 

uccifo da Telemaco . 

CRETA. 

XX. 

56. 

Sue campagne , e Tuoi collumi . 

V. 
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CROTONE 

; . 1 

> ‘ 1 . ; 

Città collegata con i Manduri contro Idomeneo: 
Armi de’ Crotoniati . 

CUPIDO 

X. 

89. 

» • t : 

4 » »\ 

figlio di Venere condotto dalla madre all’lfo- 

VII. 

153 iji. 

la di Calipfo accende la Dea , le Ninfe , e_> 
Telemaco , ma nulla può contro di Mento- 
re . Finalmente è vinto da Pallade , e torna a 
y enerc pieno di feorno . 
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1. a. 15. 46 à 
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■A^OOrano contento della morte di AdraRo 
IVI loro Tiranno , e chiedono a’ Principi 

XXI. 

collegati un Re natio . Per opera di Telemaco ot- 
tengono Polidamante, concedono il Paefe d’Arpi 



a Diomede , e fermano la pace coi medefimi 



Collegati . 

DEJ ANIRA. 



Suoi amori con Ercole, e pedi mi effetti della 
fua gelofta . 

DEMOFANTE 

XV. 
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Vcnofino offre agli Alleati l’ ingreffo nella.. 

. XX. 

4321.' . 

Città diVenofa, luogo importante per la dii- 


* - J 

fatta di AdraRo . Gli altri Duci fono difpoRi ' 
ad accettare l’offerta , ma Telemaco la feonf- 
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glia , preferendo al comune intereffe la illiba- 
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tezza della fede già data . 
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uccifo da Telemaco . 
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delle campagne di Egitto . 

II. 

. 7. 8. 9.. 
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III. 
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della bellezza, e del coRume di ARarbè . 
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della bellezza di Minerva a fronte di quella di 
Venere . 

di Cipro , e Tuoi co (lumi . 

del Tempio di Venere in Citerà. 

d’Anfitrite , e del fuo carro . 

delle campagne di Creta t e de* coftumi de’ 

Crctefi . 
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della Lotta . 
del Cedo . 

del Corfo de’ Carri . 

di Donna fdegnata in Calipfo . 
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e balli . 

della Betica . 
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delle umane grandezze . 
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di Salento . 
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di un Favorito fedente tra una turba di adu- 
latori in fortuna propizia, e poi tutta a un_. 
tratto contraria . 
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cole . 
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dcll’armi di Telemaco . 
di Ciel tempeftofo . 
de’ mali della Guerra . 
de’ funerali d’Ippia . 

del modo , col quale operano gli {piriti ani- 
mali per rapprefentare le immagini delle cofe 
alla mente . 

della Caverna Acheronzia . 
di Plutone , e di Proferpina , e delle paffioni, 
ed altri mali , che circondano il loro trono . 
del Tartaro, e delle pene, che ivi {offrono i 
Malvagi . 

de’ Campi Etili , e di tutti i beni , che ivi li 
godono. 

della brevità della vita temporale in paragoa 
dell'eterna . 

della Battaglia tra gli Alleati, e i Dauni . 
del timore , e della difperazione di Adraflo 
aflalito da Telemaco . 

degli effetti , che produfle nel Regno di Fran- 
cia prima la pericolofa malattia , e poi la ri- 
cuperata falute di LODOVICO XV. 
del dolore di Neftore , e di Telemaco per la 
morte di Pifillrato, e de' funerali di eflTo Pi- 
fiftrato . 

delle mutazioni accadute in Salento durante la 

lontananza di Telemaco . 

delle due principali cagioni , che foftengono un 

Regno , e di altre due , che lo mettono in rovina. 

de i difetti d’Idomeneo . 

delle bellezze , e delle virtù di Antiope . 

di una Caccia di Cinghiale . 

delle fattezze , abiti , & ornamenti di Minerva. 

D I O C L I D E 
Re di Caria ne' Campi Elifi. 

DIOMEDE 

figlio di Tideo arriva al campo de’ Collegati, 
entra nel Configlio , narra le fue vicende , 
chiede pace , ed ofpizio . 
ottiene per opera di Telemaco il paefe d’Arpi. 
DIOSCORO 

per vendetta della Moglie rapitagli da Adra- 
fto fi offerifee a i Collegati di farlo perire a_. 
tradimento , purché erti movano opportuna- 
mente contro il medefimo : è rigettata da Te- 
lemaco l'offerta , e mandato il Traditore in 
potere di Adraflo . 
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INDICE 


Canto 


E G E S I P P O . 

T)Er ordine d’ Idomeneo arreda Protefilao , 
A e Timocrate , li conduce a Samo, e ritor- 
na a Salento con Filocle . 

EGITTO. 

Sua dcfcrizione. 

XIV. 

Il a6j» 

II. 

8. 9. 16 a 20. 

E L E A N T E 
uccifo da Telemaco , 

XX. 

58 a 61. 

E L E N O 

figlio di Priamo ; Tuo vaticinio per la caduta 

XV. 

99. 100. 

di Troja . 

E L O QJJ ENZA. 

Suo valore , principalmente fe congiunta con 

VII. 

. 

ia 5 . 

bellezza di chi ragiona . 

di Mentore molto fuperiore a quella di Nedore. 

XI. 

19 a 2j. 

di Ulilfe . 

XV. 

40. 42. 

di Telemaco. 

XX. 

17221. 

di Pifi (Irato . 

XXI. 

2 6 . 

ELISI. 

Lor dcfcrizione , e di tutti i beni , che ivi fi 

XIX. 


godono . 

ENTIFRONE 
Uccifo da Adrado . 

XX. 

66 . 

ERCOLE. 
Suoi amori , e fua morte . 

; xv. 

10 a J7. 

ERINNI 

come tormentino nell’Inferno i Re malvagi. 

' XVIII. 

67 a 77. 

ERITTONIO 
inventor dell’argento ne’ Campi Elifi . 

1 XIX. 

58 a 63 . 

ETTORE 
ne’ campi Elifi . 


Si- 

E U C A R I 

Ninfa di Calipfo fi innamora di Telemaco , ed è 

VII. 

24 a iji 

amata da edo : varie vicende di qucdo amore . 

EUFORIONE 
Lidio uccifo da Telemaco . 

XVII. 

•J- 

E U M E O 

raccoglie Ulifle , e Telemaco in fua cafa , ed 

XXIV. 

98. 

ivi fi riconofcono . 

E U R I M A C O 

tradifce Nedore , e Filotete , ed avvifa fegre- 

XVI. 

47 a si. 

tamente Adrado di tutti i difegni de* Colle- 
gati . 

E U R I M E D E 
uccifo da Telemaco . 

XX. 

S 7 * 

E U S I L A 
uccifo da Adrado . 


66 . 

FA- 
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FADAELH 

F iglio di Pigmalione fatto uccider dal Padre 
ad iftigazione di AflarW . 

F A L A N T O 

Lacedemone parte con altri fuoi compagni di 
Sparta, e Tulle code di Elperia edifica Taranto. 
Sua contefa con Telemaco. L'attaccato da Adra. 
do : perde il Fratello Ippia , ed egli fteflò tro- 
vali in eflremo pericolo . 

E tolto da Telemaco alle mani di Adraflo. 
Piange la morte del Fratello Ippia , riceve in 
dono l’ urna con entro le ceneri d’ eflo da_. 
Telemaco , lo ringrazia , e fi difpone a gua- 
rire . 

FAVOLE 
De* Giganti in Fiegra . 
di Giove, e di Seme le. J 

di Bacco , e di Sileno . L 

d’Ippomene , e di Atalanta . / 
de’ Lapiti , e Centauri . j 
di Orfeo , e di Euridice . 


di Apollo cacciato dal Cielo, e divenuto Pa- 
llore in Tedaglia . 
di Anfitrite „ 

di MinofTe Giudice nell’Inferno . 
delle Danaidi 
di Tantalo 
d’Ifione 
di Sififo 
di Giove 
di Minerva 
di Narcifo . 
di Adone - 
di Giove , e di Europa .. 
di Ebe, e di Ercole, 
di Ganimede .. 
di Tefeo . 1 

di Ercole. V che fcefero all’Inferno, 
di Orfeo . Ji 
di Cleomene . 

M. DE FENELON 
Autor del Telemaco : Invocazione di effo , 

Tue lodi . 

FENICI 

negano il tributo a Sefoftri Re dell’Egitto , e 

con- 
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congiurano col Fratei d’efio contro di lui , e 
perciò fono dal medefimo perfeguitatl . 

IL 

97 a 108. 

dopo la morte di Sefottri fi unifcono a’ Ci- 
priotti , invadono il Regno di Egitto , e con 
l’ajuto degli Egizj ribelli uccidono Boccori fi- 
glio , e fucce fiore del Re . 

Popoli creduti i primi , che intraprendeffero la 
navigazione : portenti per la bontà del fito , e 
per la felicità del commercio , e pel gran nu- 
mero delle Navi , 

III. 

21. 22.5j.j4. 
dj a 67. 

amati da Nettuno , che non vuole , che mai pe- 
riicano i loro Legni , 

IX. 

80 a 8j. 

ben ricevuti, e raccolti in ogni lido per me- 
rito del commercio . 

F E R E C I D E 

X. 

8. 12. 

» 

piange la morte d’Ippia . 

F I L O C L E 

XVII. 

5 0 a 56. 

Saggio , e fedel configlicro d’Idomenco è al- 

XIII. 

1 a 49 * 


lontanato dal Re per opera di Protefilao , e 
jneffo più volte in pericolo della vita . Ne_> 
campa , e 11 ritira all’Ifola di Samo . E’ ritro- 
vato da Egefippo prelfo alla Tua grotta , ed 
efortato per ordine del Re a ritornare alla_» 
Corte , Relitte , e poi cede . Parla con Prote- 
filao , lo conforta a foftenere la fua difgrazia , 
e gli promette di foccorrerlo nel fuo efiglio . 
Torna a Salento, è ben accolto da Idomeneo, 
e ftringe grande amicizia con Mentore , 

FILOSOFO 
pieno di fe medefimo, e più curante degli Uo- 
mini, che degli Dei, come gipdicato, e punito 
dai tre Giudici dell’Inferno . 

F I L O T E T E 
fulle cotte di Efperia edifica Petilia . 
racconta a Telemaco la morte di Ercole , e 
le fue vicende , e i fuoi travagli a l’Ifola di 
Lenno . 

viene infoccorfo di Ncftore contro di Adratto . 
è ferito da Anfimaco , l’uccide , cd è tratto fuori 
della mifchia da Archidamante . 

funerali 

d’Ippia . 
di Pififtrato . 

FURIE INFERNALI 
Come tormentino all’Inferno i Re malvagi . 


GIO- 


XVII. 


X. 

XV. 


XX. 


XVII. 

XXL 

XV III. 


57 a 67, 


104. 

6 a 109. 


65. 72. 
77284. 
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GIOAZARRE. 

F Enicio amato da Atlarbè , che cerca di fot* 
levarlo al trono di Tiro dopo aver uc- 
cifo Pigmalione , ma’ non ottiene il Tuo in- 
tento 

GIUOCHI DI CRETA 
Lotta . Cello . Corfo de’ Carri . 

GROTTA 
di Calipfo : Tua detenzione . 
di Filocle : Tua detenzione . 
di Filotete all’Ifola di Lenno . 

IDOMENEO RE DI CRETA 

N ipote di Minofle foffre una tempetla di 
mare nel fuo ritorno dall’alfedio di Tro- 
ja . Per liberartene prega Nettuno , e gli of- 
fre in vittima il primo , che avelTe feontrato 
fui lido , incontra il Figlio , e l’uccide . E' tor- 
mentato dalle Furie . I Tuoi Amici lo difendo- 
no dalla furia del Popolo , e ' lo rimettono in 
mare. Giunge inEfperia, e vi edifica la Città 
di Salento . 

Raccoglie Telemaco , e Mentore in Salento : 
loro amorevoli ragionamenti . 

Fa facrifizio a Giove , ode il Vaticinio di Teo- 
fane , racconta le fue fciàgitr* , promette di 
far ricerca di UlilTe , e di rimandar Telemaco 
in Itaca, ma prima lo richiede del fuo foccor. 
fo per le vicine guerre . 

Racconta il motivo della guerra , annovera i 
nemici, contro de* quali dee combattere, e_» 
per la diffidenza de’ Greci vicini motlra la niu- 
na fperanza , che gli rimane del loro foc- 
corfo . 

E' condotto da Mentore al campo nemico, giu- 
ra la pace , e dà dodici de’ Suoi per oflaggi, 
fra’ quali Telemaco . 

Fa lega con gli altri Popoli deli’Efperia con- 
tro di Adraflo Re de’ Dauni . 
è riprefo da Mentore , è configliato di rivolgere 
i fuoi fludj a far fiorire l’Agricoltura , e il Com- 
mercio in Salento , e reflringe il foccorlo delti- 
nato per gli Alleati a cento Cretefi , e fa loro 
capo Telemaco . 

Si fepara da Telemaco, e ritien Mentore pref- 
fo di fe . 

E’ i (fruito da Mentore del modo utile di re- 

go- 


C A N TO 


Vili. 


V. 


I. 

XIV. 

XV. 


V. 


X. 


XI. 


XII. 
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golare il porto , la Città , e le campagne di 
Salento , ' i < . 

Racconta a Mentore gl’inganni di Protefilao,. 
e di Timocrate fuoi Favoriti , l’ingiufta rifo- 
luzione di perder Filocle buon Configliero, e 
prode Capitano , la conofcenza del proprio er- 
rore , e • la debolezza , ed impotenza di ufeirne. 
Ordina l’arredo di Protefilao, e di Timocra- 
te, li condanna in efiglio , e fa ricondurre Fi- 
locle in Salento, e l’accoglie con ringoiar te- 
nerezza . 

Sue virtù, e fuoi difetti. 

Propone a Mentore alcune queftioni", e ne_» 
afcolta, ed accetta lo fcioglimento. 
per ritener Mentore , e Telemaco cerca d’ac- 
cender vieppiù il Principe per - varie guife_« 
nell’amore di Antiope . 

Si affanna , re fi (le , e poi confente alla lor par-, 

tenia . 

I F I C L E ‘ _ 

Figlio di Adrafto uccifo da Telemaco . 

ILEO 
uccifo da Telemaco . 

I M E R I i ' ; 

Popoli barbari nemici di Accile vinti da Men- 
tore , e da Telemaco . 

I N A C O 
Re d’Argo ne’ campi Elifi . 

■ INSTITUTO DELLE SCIENZE DI 
BOLOGNA . • 

Defcrizione di eflo . 

j O L E. ,o 

Suoi amori con Ercole . 

I; P P I A 

Fratello di Falanto abbattuto da Telemaco : 
uccifo da Adralbo : 
fue efequie . 

IPPOCRITI, INGRATI, ED ALTRI MALVAGI 
CONDANNATI ALL’INFERNO . 

Loro caratteri. 

IPPOCROONTE 
uccifo da Telemaco . < 

IRIDE 

è mandata da Minerva a foccorrer Telemaco 
nel fuo cimento con Ippia , e ad infondergli 
col vigor la prudenza . . 

LEL- 
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L E L L I ERCOLE. 

S cultore eccellente .Bolognefe per ordine dì 
BENEDETTO XIV. forma in cera tutta_, 
la Miologla, e Oftcologìa del corpo umano. 
L I C A 

porta la verta avvelenata del Centauro Neflo 
ad Ercole d’ordine di Deianira , ed è uccifo 
da Ercole . 

L O C R E S I 
Collegati de* Manduri contro d’idomeneo s lo- 
ro armi , ed arte in combattere . 

LODOVICO XV. RE DI FRANCIA . 
Dedica del Poema a Sua Maertà . 

Sue vittorie , e funi pregi . 

Fa lavorare In Parigi ferri eccellenti per l’ufo 
Chirurgico , e li manda in dono a Papa BE- 
NEDETTO XIV. 

Sua grave malattia argomento di dolore a tut- 
to il Regno , e di altrettanta allegrezza la_. 
fua ricuperata falute . 

Sua fingolare pietà , e divozione verfo la_. 
Santa Sede , e il Sommo Pontefice BENEDET- 
TO XIV. 

LOTTA. 

Defcrizione di quello gioco . 

LUCANI 

Collegati de’ Manduri contro d’Idomeneo : Lo- 
ro armi , ed arte nel combattere . 

Prendono in depofito la Città di Vcnofa , e fe- 
doni dall’ oro di Adrafto tradifeono i Puglicfi. 

M A N D U R I 

P Opoli felvaggi , ma d’animi umani , e gc- 
nerofi : loro condotta verfo d’idomeneo , 
e lor Collegati nella guerra contro di erto . 
Refiftono alla propofizione di pace fatta da_- 
Mentore per diffidenza , che hanno d’Idomcneo, 
e poi l’accettano , 

MANFREDI GABRIELLO 
Illuftre Profertore di Analifi nella Univerfità 
di Bologna , e Accademico dell’Inftituto delle 
Scienze , Maeftro del Poeta nelle materie Al- 
gebra i che . 

MARSIGLI LUIGI FERDINANDO 
Patrizio Bolognefe fondatore , e gran benefat- 
tore dell’Inrtituto delle Scienze. 

O o MA- 
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INDIO 

MATEMATICHE 
Audio , e delizia del Poeta ne’ luoi primi anni , 
apprefe da Eranccfco Maria Zanotti , e da Ga. 
briello Manfredi celebri ProfeiTpri nella Uni. 
verfità di Bologna . 

MENECRATE 
uccifo da Telemaco . 

MENELAO 
minore Atride accoglie Telemaco in Sparta. 

MENTORE, 
fotto la cui forma è celata Minerva , arriva 
con Telemaco all’Uòla di Calipfo . . 

Lo corregge della troppa compiacenza inoltra- 
ta per belli, e vani abbigliamenti. 

Lo eforta a non fidarfi di Calipfo . 

Lo fconfiglia dal viaggio di Sicilia . 

Lo conforta nei pericoli della tempefta , e_> 
dell’incontro de' legni Trojani . 

Lo libera dalla morte , e combatte contro i 
nemici d’Acefte , e li vince . 

Parte con Telemaco di Sicilia. 

Incontra le Navi di Sefoltri , ed è con Tele- 
maco condotto lchiavo in Egitto . 

Dimortra la potenza , e la felicità di un Mo- 
narca efTere riporte nella agricoltura , e nell’ 
amore de’ Popoli . 

Parta a Menfi , poi a Tebe, ove con Telema- 
co è prefentato a Sefoftri . 

E’ fcparato da Telemaco , e mandato fchiavo 
in Morea per opera di Metofi configliero del 
Re . 

Riprende Telemaco di vanità , e leggerezza-, 
ne’ fuoi racconti a Calipfo . 

Ritrova Telemaco in Cipro , Io configlia a fug- 
gir da quell’Ifola , e parte con lui , e coiu. 
Azaele per Creta . 

Arriva in Creta: invitato al cimento de’ giuo- 
chi Io ricufa per la fua vecchiezza , ma con- 
forta Telemaco ad accettarlo, e gli fa corag- 
gio nel combattimento del Certo . 

Sconfigga Telemaco dall’accettare il Regno di 
Creta . 

Lo ricufa egli ftePo inoltrando i beni della-, 
vita privata , c gl’incomodi , c pericoli dello 
flato reale . 

Ricercatone da’ Cretefi propone Ariftodemo 
per loro Re . 

Par- 
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Parte con Telemaco di Creta, lo conforta nel- 
la tempera di mare eccitata dallo fdegno di 
Venere, e di Nettuno, e ?on lui giugne all’Ifo- 
la di Calipfo . 

VI. 

44 a 68. 

Delude tutte le arti , che ufa Calipfo per ri- 
conofcerlo . 

VII. 

11. 12. ij. 

E' il folo , contro cui non vaglia il poter di 
Cupido, elbrta Telemaco a guardarli da lui. 


27 a 131. 

e dall’amore delle Ninfe, delia gclolia in Ca- 


I 

liplò , forma un naviglio per partir con Tele- 



jnaco fecondo gli ordini della Dea , poi ve- 


I 

dendolo incendiato , e la virtù di Telemaco 


• 

ognor vacillante , gitta il Principe, e fe (ledo 


» . t 

dall’alto di una rupe in mare . 



Chiede , ed ottiene di edere raccolto con Te- 
lemaco in una nave Fenicia , narra al Capitano, 
che dal naufragio erano flati gittati all’ Ifola 
di Calipfo , e lo prega a condurli in Itaca , o nel- 
la lpiaggia a quella vicina . 

Vili. 

7 a 14. 

Conforta Telemaco a divertirfi ne’ piaceri in- 
nocenti , fuona , e canta mirabilmente , vince 
al paragone Architoa Cantore Fenicio , e de- 
lla nel medefimo rabbia, & invidia. 

. 

79 a 93- 

E' con Telemaco fpinto a Salento , che il Noc- 
chiero Fenicio ingannato da Nettuno avea pre- 
fo per Itaca . 

IX. 

82 a 97. 

Conforta Telemaco a fopportare con fermez- 
za d’animo l’avverfa forte , e lo configlia a_. 

X. 

1 a 9, 

prender terra in Salento , dov’è con lui gen- 
tilmente raccolto . 


: • 

Dimollra quanto danno apportino alla falute , 


24 a 29. 

e robullezza del corpo le feiagure , e i tra- 
vagli . 



Corregge Telemaco dolente per la ofeurità del 
vaticinio di Teofane . 


50. Ji. 

Lo trattiene , mentre è impaziente di combat- 
tere , e fa il paragone tra il Guerrier faggio 
in Ulide, e il forte in Achille. 


673 71. 

Riprende Idomeneo della fua poco favia con- 
dotta , e fi offerifee di acquillargli il foccorfo 
di Neflore . 


91 a 108. 

Didiiade i Manduri , e i loro Collegati dalla_> 
guerra contro d’Idomeneo , e vince le oppo- 
fizioni di Neftore , e de* Manduri . 

XI. 

io a 56. 

Sua eloquenza molto fuperiore a quella di Ne- 


19 a 25. 49 

flore . 


356. 

Stabilifce la pace , fa dar gli ortaggi , dodici 
O 0 2 per 


59 a 73 • 
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per parte , e fra quelli d’Idomeneo compren- 
der Telemaco , e moftra il modo di confer- 
vare lungamente la pace . 

Difapprova la condotta d’Idomeneo nella fab- 
brica troppo magnifica di Salento , e lo con- 
figlia a rivolgere le fue cure alPagricoltura , 
e al commercio . 

Infegna a Telemaco il modo di contenerli nel- 
la imprefa contro di Adrallo . 

Lo riprende della libertà , colla quale condan- 
na i difetti d’Idomeneo . 

Iftruifce Idomeneo nelTarte di ben regolare il 
porto , la Città , e le campagne di Salento . 

Ode da Idomeneo il racconto de* danni l’of- 
ferti da’ fuoi Favoriti ingannatori , e malvagi, 
lo corregge, e conforta a dilcacciarli, e a ri- 
chiamar Filocle onefto, e fedel configliero . 

Dà nuovi configli al Re per la felicità del fuo 
Regno . 

Si dichiara contento della condotta di Tele- 
maco . 

Dimoftra la felicità , e poCfanza di un Regno 
confiftere nella fertilità delle campagne , e-» 
nella moltitudine de’ Vaflalli , e la rovina na- 
fcere bene fpelTo da sfrenato potere , e da_. 
Jufio immoderato . 

Riferifce le virtù , e i difetti d’idomeneo , e 
configlia Telemaco a partir da Salento. 

Scioglie alcune quiftioni a lui fatte da Ido- 
meneo . 

Conforta Telemaco a congedarli da Idome- 
neo, confola il Re, e parte con Telemaco da 
Salento . • 

Lo iftruifce per viaggio delle regole fonda- 
mentali del buon governo . 

Approda col Principe ad mia Ifola inabitata, 
dove ritrovano Ulifle, ma noi difcopre a Te- 
lemaco : prende la forma di Minerva , e di- 
fpare 

MESSAPIESI 

Popoli collegati con i Manduri contro Idome- 
neo : loro armi , ed arte in combattere . 

METAPONTO 
edificata da Neftore in Efperia . 

METRODORO 
Figlio di Adrafto è uccifo a tradimento da un 
fuo fchiavo , e compianto da Telemaco. 

ME- 
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M E T O F I 

Configlisro malvagio , e confidente di Sefo- 
flri Re dell'Egitto . 

Separa ‘Mentore da Telemaco, e fa credere al 
Re, che l’uno, e l’altro fiano Fenici. 

Manda Mentore fchiavo in Morea . 

Ritiene Telemaco in Egitto , e lo mette con al- 
tri Tuoi fchiavi ne’ deferti d’Oafi a guardar le 
fue greggie. 

Convinto dell’inganno è fpogliato di tutti i 
beni , e condannato a perpetua carcere . 

Da Boccori fucceffor di SefoRri è richiamato 
alla Corte, e fa carcerare Telemaco. 

MINERVA. 

Apparifce in fogno a Telemaco , lo falva dai 
colpi di Amore , e Io feonfìglia dall’ entrar 
nell’lfota di Cipro . 

Man ia Iride ad infonder vigore , e prudenza 
in Telemaco nel fuo cimento con Ippia . 
DimoRra la fua vera fembianza a Telemaco 
JaHando quella di Mentore , e gli dà molti 
Utili ammaeRramenti . 

MINOSSE RE DI CRETA 
Sue leggi , e fue maffime . 

Oracolo di Apollo fopra i fuoi Difendenti , e 
fucceflori nel Regno di Creta . 

Vari fimulacri di effo . 

Giudice nell’Inferno . 

MOLINELLI PIER PAOLO. 

Infigne Medico , e Chirurgo Bolognefe è defli- 
nato da N. S. a fare le operazioni chirurgi- 
che fopra i cadaveri , e moftra in una fila.. 
diRcrtazione data alle Rampe , e molto pih con 
la pratica la importanza , ed utilità delle me* 
defime . 

MONTI CARDINALE 
fua infìgne Biblioteca , e fue lodi . 

MORTI 

del Principe degl’Imeri nemici di AceRe per 
mano di Telemaco . 
di SefoRri Re dell’Egitto, 
di Boccori fucceffor di SefoRri . 
del Figlio d’Idomeneo uccifo dal proprio Pa- 
dre . 

di Fadaele Figlio di Pigmalione . 
di Pigmalione . 
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di Aflarbè. 
del Centauro Nedo . 
di Lica . ; 

di Ercole . 
d’Ippia . 
d’ificle . 
d’Euforione . 
di Cleomene . 
di Periandro . 
d'ileo, e Demolconte 

di Menecrate , di Crantore , e d’Ippocroonte . 
di Nicodrato , e d’Eurimede . 
di Eleante . 

di Eufila , e di Entifrone . 
di Ariflogitone , e Pterela . 
di 1 ifidrato . 
di Anfiinaco . 
di A drudo . 
di Metrodoro . 

MUSICA 

dedinata da Mentore a folo onore de’ Numi , 
e degli Eroi . 

NABOFARZANE 

R E di Babilonia narra a Telemaco i Tuoi di- 
fetti , ed è punito da Caronte . 

N A R B A L E 
Capitano Fenicio conduce Telemaco a Tiro , 
lo configlia a non palefarfi a Pigmalionc , di 
cui defcrive il codume . 

Ricevuto da Pigmalione l’ordine di arredare-» 
Telemaco lo configlia a nafcondere Veder fuo, 
ed a fingerli altro da quel ch’egii è , ma non 
può indurlo a fcguitare il configlio . 

Secondo il comadamento di Adarbè occulta^ 
Telemaco, e lo fa imbarcare co’ Ciprj. 

Rompe il difcgno di Adarbè , che uccifo Pig- 
malione volea con Gioazarre fuo drudo ufur- 
pare il Regno di Tiro : richiama Baleazarre_> 
figlio dell’edinto Re , c lo fa acclamare , ed 
eleggere in luccedor del Padre . 

NAUFRAGIO 

di Telemaco , e di Mentore all’lfola di Ca- 
lipfo . 
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NEOPTOLEMO 
Figlio di Achille va con Ulifle a trovar Filo- 
tete all'Itala di Lenno , ed ottien di condurlo 
all’aftedio dj Troja . 

N E R ‘I T I 

Popoli collegati con i Manduri contro Idome- 
nep: Loro arme, ed arte in combattere. 
NESSO 

Centauro , inganna Deianira , e fi vendica d’ 
Ercole . 

NESTORE 
Accoglie Telemaco in Pilo . 

Edifica Metaponto Culle corte di Efperia . 

Nega taccono a Idomeneo contro i Manduri . 
Si unifee co’ medefuni contro d’idomeneo . 
Moftra diffidenza della pace propofta da Men- 
tore . , 

Sua grande eloquenza comparifce inferiore a 
quella di Mentore . 

S’intenerifce alla villa di Telemaco , accetta la 

f iace , e parla con paterno amore a Telemaco, 
nvita Idomeneo a collegarfi con gli altri Du- 
ci , e Principi di Efperia contro di Adrafto Re 
de’ Dauni . 

E‘ aflalito da Adrafto, ma difefo d^’ Suoi. 
Vede la morte del figlio Pififtrato per mano 
di Adrafto , e tramortito di dolore è tratto 
alla fua tenda . 

Altra deferizione del fuo dolore per la morte 
del Figlio. 

Si contala alquanto alla vifta, e alle parole-, 
di Diomede . 

NETTUNO 
a’ prieghi diVenere eccita una gagliarda tem- 
pefta contro Telemaco , e Mentore , e difper- 
de il loro naviglio . 

A’ prieghi della medefìma Dea non condifcen- 
de a far perire il Regno Fenicio , ma ingan- 
nando il Nocchiero fa approdarlo con Tele- 
maco , C Mentore a Salento . 

NICOSTRATO 
uccifo da Telemaco . 

NOZOFUGO 

Medico condotto da Telemaco al campo coi 
cento Giovani Cretefi . Suo metodo , e Cuoi 
precetti per la Medicina . 
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1"'\E{erti di Egitto . 

LJ O N F A L E. 

II. 

45. 46. 

Suoi amori con Ercole . 

XV. 
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ORACOLO DI APOLLO . 



intorno ai Re di Creta fpiegato da Telemaco. 

VI. 
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8. 13. 14. 15. 

fopra la caduta di Troja , 

XV. 

37 - 

PACE 



* l ’Ra gli Egizj da una parte , e i popoli di 
A Tiro , e di Cipro dall’altra . 

III. 

3.4. 

Tra Idomeneo , e i Manduri (labilità , e poi vio- 
lata : 

X. 

85. 8 6. 

trattata da Mentore , e di nuovo (labilità . 

XI. 
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XXI. 
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PARIGI 


celebre per ottimi Chirurghi , e per eccellenti 
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XVII. 
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moglie- di Ulifle : Puoi drudi forprefi della_. 
partenza di Telemaco da Itaca. 

I. 
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uccifo da Telemaco. 

XX. 

Si ayy. 

P E T I L I A 


edificata fulle code di Efperia da Filotete . 

X. 

104* 

P I G M A L I O N E 


Re di Tiro avaro , fofpettofo , e crudele . 

III. 

23 a 44. 
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Vili. 

22 a 42. 

Dubita, che Telemaco non fia di Cipro , e_> 
manda a Narbale l'ordine di arredarlo . 

III. 

68 a 72. 

Poi per opera di Adarbè reputa Malacone_> 
Giovine Lidio per lo draniero , e lo fa met- 
ter prigione . 

E‘ uccifo a tradimento da Adarbè. 

Vili. 

82 a 8s- 
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PISISTRATO 


Figlio di Ncdore uccifo da Adrado , e pianto 

XX. 
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Suoi funerali . 

XXI. 
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Come regolate da Mentore in Salento . 
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lor defcrizione , e delle padioni, e de' mali, 
che circondano il loro trono nell’Inferno. 
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per loro Re è con piacere accettato , ed eletto. 

PRIGIONIE 
di Telemaco, e di Mentore in Sicilia, 
di Mctofi in Egitto . 
di Telemaco in Egitto . 

PROTESILAO 
favorito d’ Idomeneo fa allontanare Filocleu 
buono , e fedel Configliero dal fianco del Re, 
l’efpone in varie guile al pericolo della vita , 
c benché conofciuto ingannatore , c malvagio, 
fi mantiene preflo d’Idomeneo , abufando del. 
la debolezza di elfo . 

E 1 arreftato da Egefippo per ordine del Re , e 
condotto a Samo . Parla con Filocle , ed è con- 
fortato, e foccoriò da lui nella fua difgrazia. 

P T E R E L A 
uccifo da Adrado . 

PUGLIESI 
Collegati de’ Manduri contro Idomeneo : loro 
fmifurata datura . 

Privati da Adrado della Cittì di Venofa con- 
fcntono , che fia data in depofito a’ Lucani , e_» 
fon traditi . 

Q_U I S T I O N I 

T Re propode da’ Vecchi di Creta , e fciol- 
te da Telemaco fecondo la opinione di 
MinofTe . 

d’Idomcnco a Mentore , e loro fcioglimento . 

RAGIONAMENTI 
*|~^ I Aceste a Telemaco , e Mentore . 

di Adoamo a Telemaco , e Mentore , 

a Telemaco . 

di Adrasto a Telemaco . 
di Antiope a Telemaco . 
di Arcesio a Telemaco. 

di Aristodemo ai Cretefi . 

a Telemaco, e Mentore, 
di At amante a Telemaco . 

di Azaele a Telemaco. 

ai Cretefi. 
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ai Crctefi. 

a Telemaco , e Mentore , 
di Calipso (eco me deli ma. 
a Telemaco . 


a Mentore . 
a Telemaco . 
feco medcfima . 
a Mentore . 
a Telemaco, 
a Telemaco, e Mentore, 
feco medefima , 
a Cupido , 

di Caronte a Nabofarzane . 

a Telemaco . 
di Cupido a Calipfo . 

alle Ninfe di Calipfo. 
dei Dauni tra lor medefimi . 
a Telemaco, 
a Mentore . 

a Mentore , e Telemaco . 
di Diomede ai Principi Collegati di Efperia , 
di Egestppo a Idomeneo . 
a Filocle . 

di Ercole a Filotetc . 

di Erittonio ai Greci . 
di Eucari a Telemaco . 
di Fai.anto feco medefimo , 
a Telemaco . 

di Ferecide all'ombra d’Ippia . 
del Figlio d'Idomeneo al Padre . 
di Filocle a Idomeneo . 

. ad Egelippo . 

alla Grotta di Samo . 
a Mentore. ' 

di un Filosofo feco medefimo . 
di Filotete a Telemaco . 
de’ Giovani di Egitto tra loro fteffi . 
di Giove a Venere . 

agli altri Dei . 
d’iDOMENEo a Nettuno . 
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a’ Manduri . 

ai Principi collegati predetti . 
a Idomcneo . 

a Telemaco . 
a Idomeneo . 


a Filocle . 
a Telemaco . 


a Idomeneo . 


a Telemaco . 
a Idomeneo « 
a Telemaco 


di un Messaggero di Pigmalione a Narbale . 
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bale . 
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a Telemaco . 

di Minosse ad un Filofofo nelPInferno . 
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di Narbale a Telemaco. 
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di uno Strale. 
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degli Uccelli , che fuggono il lume del giorno, 
di un Folgore . 

de’ Ciclopi della fornace Etnea . 
di Fantafime . 
di Metallo fufo . 
di un Lupo . 
di un Peregrino . 

di un Pefce . 

del Convito degli Dei . 

de’ Monti di Tracia . 

di Chi trova un bene inifpettato. 

del Vento . 

del Sogno . 

di Giuochi fanciullefchi . 
del Pallore, e del Gregge. 


di Procella maritima . 

de’ Fiumi Eurota, ed Alfeo. 

del Leone , e del Leopardo . 

di uno duolo di Cervi . 

di Orede infuriato . . 

dell’Edera , e dell’Olmo . 

de’ Fondamenti rimodi di un Edilìzio, 

della Rugiada . 

dei Sadi di Tedaglia. 

del Fumo . 

di un’Agnella . 

di Nettuno. 

di Uomo famelico . 

di un Capo fproporziohato alle Membra, 
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del Centro fuor di bafe . 
di un Gorgo. 

di Uomo fcolTo da letargo . 

di Chi abbia pollo il piede nel laccio . 
del Fondo dei-vino . 
della Mufica , e dell’Architettura . 
del Pittore, 
di Elena . 
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di Venere , 
e 

di Diana 
di Minerva . 
di Tetide . 

del Cinghiale uccifo da Meleagro . "7 

di Venti racchiufi nella toro' caverna .j 
di una Macchina da guerra .■ 
di Pianta rofa da interno verme , 
della Vite , e dell’Olmo . 
della Bifcia . 

di una certa , cd univerfale Mifura de’ corpi , 

dell’Agricoltore . 

di una Face . . 

di un Piano di ghiaccio , 

di una Cometa . 

di Apollo cacciatore , 

di una Baccante . 

del Cocchiero . 

SOGNO 

di Telemaco nel fuo viaggio" dalla Fenicia a_. 
Cipro . 

di Telemaco prima di feendere all’inferno. 

SPIRITI ANIMALI, 

Modo , col quale operano rapprefentando le_» 
immagini delle cofe alla mente . 

TARANTO 

E Dificato Tulle colle di ETpcria da Fatante La- 
cedemone . 

TARTARO, 

Su3 deferizione , e delle varie pene , che ivi (of- 
frono i Malvagi , 

TEBE 

Città principale di Egitto: Tua deferizione, 
TELEMACO 

Figlio di UlilTe arriva con Mentore ail’Ifbla di 
Calipfo . 

Comincia il racconto delle Tue avventure dalla 

P artenza d’Itaca fino al fuo arrivo all’Ifola della 
>ea . 

Va a trovar Ncllore , e Menelao , prende il 
viaggio di Sicilia ad onta de' configli di Men- 
tore . Soffre una tempella di mare , incontra le 
navi d'Enea ; e fcampa dall’uno , e dall’altro pe- 
ricolo- Giunge al lido di Sicilia , perde la Nave,, 
e i Compagni , a riferva di Mehtore , col. quale 
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è fatto prigioniero, e condannato a morte da 
Acefle . Per un vaticinio di Mentore è liberato 
da morte , combatte contro i nemici di Acefle , 
li vince , ed uccide il figlio del Re nemico , e 
poi fopra un legno Fenicio parte con Mentore 
di Sicilia . 

Sopra legno Fenicio è condotto fchiavo in Egitto. 
Defidera di morire , ed è corretto da Mentore . 
E' condotto a Menfi , e pofeia a Tebe , ed ivi in- 
ficme con Mentore dinanzi a Sefoflri Re dell’E- 
gitto . 

Interrogato dal Re gli palefa l’efTer fuo . 

E’ feparato da Mentore , e creduto Fenicio per 
inganno di Mctofi . Compiange la difgrazia de 
i Re in preda di Configlicri , e Confidenti mal- 
vagi, e adulatori. E' condannato a guardar le 
greggie di Metofi ne’ deferti d’Oafi , e vicino a 
perire d’immenfa triflezza è confortato da igno- 
ta voce . Defidera di aver qualche libro per pai- 
fare il tempo con profitto, e con piacere. Da 
Termofiri facerdote d’Apollo è foddisfatto nella 
fua brama , confidato , ed efortato con l’efem- 
pio di Apolline Pallore in Teffaglia allo ftudio 
della Poefia . Divien l’amore di tutti i fuoi Com- 
pagni , uccide un Leone, ed è richiamato alla 
Corte di Selollri , e conofciuto innocente ; e il Re 
determina di rimandarlo in Itaca . 

Morto il Re , e palsato il dominio in Boccori , 
è chiufo in tuia Torre fui Mare , onde mira la 
battaglia , e la morte dello flelTo Boccori . 

E* di nuovo creduto Fenicio , e pollo in liberti 
con gli altri Fenici , ed imbarcato fopra di un 
loro legno di conto di sè a Narbale Capitan-, 
della Nave . 

Giunto a Tiro fi fa tenere per Ciprio, ma poi 
caduto iu fofpetto del Re, che noi fia, fi trova 
in grave pericolo; per liberarfi dal quale è con- 
figliato da Narbale a fingerfi altri da quel ch’e- 
gli è. Non accetta il configlio, ed è prodigio- 
fainente falvato per altra via; e fu legno di Ci- 
pro parte da Tiro . 

E riprefo da Mentore per la vanità de* fuoi 
racconti a Calipfo . 

Narra il fogno , che ebbe nel fuo viaggio dalla 
Fenicia a Cipro . 

Soffre una tempefta di mare, fi falva, e giun- 
ge in Cipro , e fui punto di cedere alla violenza 

del 
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«lei ditello ritrovi Mentore , e parte con lui, 
e con Azaele per Creta . 

Giunge in Creta con Mentore , ed Azaele , in- 
tende la cagione del gran concorfo di gente in 
quell’Ifola , ed invitato all’efpcrimento de’ giuo- 
chi , e allo fcioglimento di alcune quirtioni , 
efce vincitore de’ primi , e giudica più (àggia- 
mente di ogni altro delle feconde . 

E' proclamato Re di Creta, ma egli col coni- 
glio di Mentore ricufa il Regno. 

Riceve alcuni doni da Ariftodemo , fi fepara da 
eflo, e da Azaele, e parte per Itaca, ma per 
tcmpcrta di mare ò gittato con Mentore all’Ifo- 
la di Calipfo . j 

E' amato da Calipfo, éd invaghito di Eucari. 
Vicende di quelli amori. Più volte corretto, e 
confortato da Mentore con varie , ed inferme 
ragioni fi difende , e refifte , ed in fine ò gitta- 
to da eflb in mare, e cosi fcparato dall’ifola. 
Nuotando arriva con Mentore predo ad una_> 
Nave Fenicia, nella quale è raccolto, e ricono- 
feiuto da Adoamo Capitano della Nave Fratel- 
lo di Narbale . 

Intende da eflo la morte di t’igmaliona , c di 
Aftarbè . 

Teme di ogni diletto, ed è irtruito , e confor- 
tato da Mentore a compiacerli degl’innocenti . 
Richiede Adoamo delle proprietà, e coflumi del- 
la Betica , e ne afcolta la deferizione . 

Dal Nocchiero Fenicio , che per opera di Net- 
tuno è ingannato da falfe immagini viene con. 
dotto alle rive di Salento . 

Riconfortato, e configliato da Mentore prende 
terra in quel Porto . 

E‘ ben accolto da Idomeneo : fuoi ragionamenti 
con elfo . 

Va al Tempio di Giove , aflifte al Sacrifizio, ode 
il Vaticinio del Sacerdote Teofane, fi duole di 
non intenderlo, cd è corretto da Mentore. 
Mette in libertà i legni Fenici , vuol fubito pren- 
der l’armi per Idomeneo , ma è trattenuto da 
Mentore . 

All’arrivo dell’Armata nemica fotto Salento va 
dopo Mentore a trovar Neflore : loro difeorfi. 
Stabilita la Pace è dato per ortaggio da Idomeneo. 
Con cento Crctefi è deftinato a - guerreggiare-» 
contro di Adrarto . 

<La J R'- 
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Riceve molte idruzioni da Mentore circa il mo- 
do di contenerli in tale imprefa . 

E' corretto del difprezzo, che modra d’Idome- 
neo . 

Si fepara da Mentore, e da Idomeneo . 

Ode da Filotete i motivi della Tua antica inimi- 
cizia con UliiTc . 

Contende con Falanto , pofcia abbatte Ippia di 
lui fratello , e conofcendo la inopportunità del- 
la riffa , e la gravezza del pericolo , cui fi era 
efpofto , rimane confufo , e dolente . 

Si accinge alla difela degli Alleati coutro di Adra- 
Ito , e vede le armi fabbricate da Vulcano, e 
donate a lui da Mentore . 

Sorprende, ed affale l’efercito de’ Dauni, e lo 
mette in difordine . Uccide Ificle, Euforione , e 
Cleomene,e libera Falanto dalle mani di Adrado. 
Compiange i mali della Guerra , cerca di Tolle- 
rarli con le parole , e con l’opere , e dà gran- 
di efempj di cordialità , di vigilanza , e di fof- 
ferenza , . . 

Difcende all’Inferno in traccia del Padre , e ve. 
de i diverfi tormenti , che ivi foffrono i Con- 
dannati , e fingolarmentc i Re malvagi . 

Palla a i campi Elifi . Ivi ritrova Arcefio Avo 
del Padre , e intende edere la felicità , e la— 
gloria de i Re giudi fuperiore a quella degli 
Eroi guerrieri . Efce poi dagli Elifi , e torna al 
Campo . , 

Sconfidila gli Alleati dall’ accettare l’offerta di 
Demofante, facrifìcando al comune interefle la 
integrità della fede già data . 

Scopre il tradimento di Acante , e gli perdona. 
Rigetta l’offerta di Diofcoro di far perire Adra- 
fto a tradimento , e rimanda al Re jl Tradi- 
tore . 

Difpone tutte le cofe per la battaglia ; prima— 
di entrarvi fa una pia invocazione a Giove , 
poi abbatte , ed uccide molti valorofi Guerrieri . 
S’incontra con Adra do , l’abbatte due volte, e 
poi l’uccide . 

Piange la morte di Pifidrato , e gli approda- 
gli ultimi onori . 

Lodato ne ha roffore , e pone freno col fuo 
grave , e modedo contegno a i Lodatori . 
Ricufa il Pacfc d’Arpi , configlia i Collegati a 
concedere a’ Dauni un Re natio , nomina Po- 
li. 
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Adamante , che è con piacere ed applaufo uni. 
vérlal ricevuto , fa aflegnare a Diomede il det- 
to Paefe d’Arpi , le ftabilifce 1» pace tra i Col. 
legati , e i Daunl . 

Torna a Salento ,| e retta attonito delle muta. 


zioni, che vi ritrova.. 

Confida a Mentore il fuo amore verfo Antio- 
pe Figlia d’Idomeneo , e ne riceve approva. 

zione . i , 

Va ad una Caccia con Antiope , la lai va da- 
morte , cd animato da Mentore fi congeda da 
ldomcneo , e parte da Salento . 

E nel viaggio iftrutto da Mentore delle regole 
fondamentali di buon governo . 

Per calma improwifa nel mare approda aduna 
tibia inabitata : Vede Ulifle ; gli parla , ma noi 
ravvila, e intanto Ulifle parte dall’ll'ola . Si la- 
gna con Mentore , il quale ripiglia la figura di 
Minerva , e fi allontana dal Principe . Egli fcio- 
glie torto per Itaca, vi giunge, e trovati Pa. 
dre nella cafa di Eumeo . 

TEMPESTA DI MARE 


verfo il Regno di Sicilia . 
verfo Cipro . 
verfo Creta . 
verfo rifola di Galipfo . 

tempio 

di Citerà dedicato a Venere : fua deferitone . 
di Salenco dedicato a Giove : fua delcrizione , 
TEOFANE 

Sacerdote di Giove ; fua Profezia . 

T E R M O S I R I 

Sacerdote di Apollo ne* deferti di Egitto con- 
forta Telemaco nella fua fchiavitù . 

T E R M U T 1 

Succcflor di Bocqori nel Regno di Egitto fa pa. 
ce con i popoli di Fenicia , e di Cipro • 
r TESEO 


ne* Campi Elifi . 

TIMOCRATE 

Famiglio d’Idomeneo , e confidente di Protefilao 
inganna il Re , accufa Filocle , ed ottiene l’or- 
dine di ucciderlo a tradimento , ma non riefee 
nella fua malvagia intraprefa , 

E* arredato per ordine regio , e condotto con 
Protefilao a Samo , ed ivi condannato a perpe- 
tuo cfiglio . 
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T I R O | 

Capitale della Fenicia : fua defcrizione . 

TRITOLEMO 
Invcntor dell’aratro : ne’ campi Eliti . 

TROM AFILO 

Medico condotto da Telemaco con i cento Cre- 
tefi ufa un liquor prodigiofo a guarir le fe- 
rite . ...... 

VATICINIO 

D I Mentore . 

Di Calipfo . 

di Teofane facerdotc di Giove . 
di Fieno • 
di Apollo . 

VELENO 

Suoi effetti . 

VENERE - 

apparifee in fogno a Telemaco , e lo conforta 
ad entrar nell’ìfbla di Cipro . Ha feco Amore, 
il quale tenta di ferire eflò Telemaco , e Mi- . 
nerva lo difende . 

Sdegnata contro Telemaco , e Mentore per lo 
dilpregio del fuo culto in Cipro , muove Net- 
tuno ad eccitare una tempcfla di mare . 
Vedendoli falvi nell’Ifola di Calipfo , colà di- 
feende col- Figlio , e partendo lo lafcia nell’Ifo- 
Ja , perché polla infinuarfi nell’animo de i due 
Stranieri'. 

Sempre pili irritata contro Telemaco va al fog- 
giorno degli Dei , e prega Giove di vendicar- 
la . Poi ricorre a Nettuno , il quale promette-! 
di tener lontano da Itaca Telemaco, ed ingan- 
nando il Nocchiero lo fa giungere a Salento . 
VIAGGI 

loro utilità , e diletto , e modo di ufarne con 
profitto . 

VITA PASTORA LE. • . 

fue lodi . 

VITTORIE 

di Telemaco in Sicilia contro i nemici di Ace- 
fte . 

de’ Fenici, e Cipriotti contro Boccori Re dell’E- 
gitto . 

di Telemaco ne’ giochi di Creta. 

di Telemaco contro Ippia . 

di Adrafto contro i Principi Collegati di Ef- 

P eria • 
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di Telemaco contro i Dauni . 

ULISSE 

' XVII. 

7 a 21 . 

Partenza di elTo dall’Ifola di Calipfo . 
celebre per la Guerra di Troja . 

Sue avventure con Polifemo, con Antifate, eoa 
Circe , a Siila e Cariddi . 

I. 

IO. 

2J-45- 74- 
50 . si. 

Paragone di elfo con Achille . 

X. 

68 a 71 . 

Conduce Filotete al Campo de’ Greci con le_> 

XV. 

39- So- 

freccic di Alcide , poi lo abbandona all’Ifola_. 
di Lenno . 

Va con Neoptolemo all’Ifola , e conduce all’afi- 
fedio di Troja Filotete con le freccie di Ercole. 


86 a 109 . 

Parla con Telemaco in un’lfola , ma non fi ri- 
conofcono ; fi rivedono pofeia in Itaca nella-, 
cafa di Eumeo . 

ZANOTTI FRANCESCO 

XXIV. 

37 398. 

X Nfignc Filofofo , e Segretario dell' Accade- 
J. mia delle Scienze in Bologna , e Maeftro nel- 
le Matematiche del Poeta . 

XXIV. 
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